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IL RUOLO 
DEI GIOVANI 

MARXISTI-LENINISTI
     La Costituzione è 

la grande montagna che 
devono scalare i democratici 

e i progressisti guardando verso 
il socialismo e il PMLI, 

se vogliono davvero cambiare l’Italia.  Giovanni Scuderi
(7 settembre 2025)PAGG. 2-3

Campi Bisenzio (Firenze)

MIGLIAIA DI MANIFESTANTI IN PIAZZA CON 
LE LAVORATRICI E I LAVORATORI EX GKN

Ottimo riscontro della diffusione dell’Appello 
di Scuderi alle ragazze e ai ragazzi

I partiti del regime capitalista neofascista si accapigliano 
in parlamento in vista delle elezioni politiche del 2027

TRUMP ROMPE CON MELONI DOPO CHE COSTEI HA DICHIARATO
“INACCETTABILE” L’ATTACCO DEL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI AL PAPA PAG. 4

Selfie a conclusione di una iniziativa elettorale di FdI a Milano

MELONI 
IN FOTO CON 

UN CAMORRISTA
MUSSOLINI IN GONNELLA DEVE 
CHIARIRE I RAPPORTI DI FDI CON IL CLAN SENESE

Il selfie della Meloni con il referente del 
clan Senese, Gioacchino Amico. (da ser-
vizio di Report) 
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A Roma promossa dall’associazione di Amicizia Italia-Cuba

MANIFESTAZIONE DI 
SOLIDARIETÀ CON CUBA

CHE I GIOVANI RIVOLUZIONARI ABBRACCINO CHE I GIOVANI RIVOLUZIONARI ABBRACCINO 
AL PIÙ PRESTO IL MARXISMO-LENINISMO-PENSIERO AL PIÙ PRESTO IL MARXISMO-LENINISMO-PENSIERO 
DI MAO E LA VIA DELL’OTTOBRE PER IL SOCIALISMODI MAO E LA VIA DELL’OTTOBRE PER IL SOCIALISMO
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COMUNICATO DEL PMLI.BIELLA

Nonostante gli impegni presi da 
RFI i treni sulla linea Biella-Novara 

continuano ad andare a gasolio

Comunicato del PMLI sulla mobilità in Mugello e Valdisieve

NO ALLA RIATTIVAZIONE 
DELLA STRADA PROVINCIALE 107 

VAGLIA-CALENZANO 
E ALLA VARIANTE ALLA SS67

La sindaca di Genova si 
dice pronta a candidarsi

SILVIA SALIS, 
L’ANTIMELONI?
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volantinare 
volantinare 
volantinare 

l’Appello del Segretario 
generale e Maestro del 
PMLI alle ragazze e ai 
ragazzi che lottano per 

cambiare l’Italia

RIUNIONE MILITANTE DELLA CELLULA “MAO” DI MILANO DEL PMLI

Studiato collettivamente l’Appello 
di Scuderi alle ragazze ed ai ragazzi 

in lotta per cambiare l’Italia

“L’APPELLO DI SCUDERI 
HA IL RESPIRO DEI GRANDI 

APPELLI STORICI DEL MAXISMO-LENINISMO”
di Cartesio - Napoli

alle ragazze e ai ragazzi alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Italiache lottano per cambiare l’Italia

CommentiCommenti  sull’Appello di Scuderisull’Appello di Scuderi

PAG. 10

Milano, 11 aprile 2026. Un momento della Riunione di stu-
dio dell’Editoriale per il 49° Anniversario della Fondazione 
Partito che si è tenuta nella sede milanese del PMLI. Al 
centro Angelo Urgo, Segretario della Cellula milanese e 
del Comitato lombardo del PartitoPAG. 10
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IL RUOLO DEI GIOVANI 
MARXISTI-LENINISTI

	 I giovani marxisti-
leninisti sono i naturali at-
tuatori della linea giovanile 
del Partito. Ecco perché noi 
abbiamo bisogno di tanti e 
bravi giovani militanti e sim-
patizzanti che si impegnino 
per farla passare nel pro-
prio ambiente. Un prerequi-
sito fondamentale perché 
questo lavoro abbia suc-
cesso è, com’è naturale, 
conoscere a fondo la linea 
giovanile del Partito: essi 
devono quindi considerare 
lo studio di tale linea, specie 
della linea studentesca per 
quanto riguarda gli studenti 
marxisti-leninisti, come una 
priorità, devono farla pro-
pria e saperla applicare. Da 
ciascuna esperienza po-
tremo trarre importanti in-

segnamenti che ci permet-
teranno di sviluppare ulte-
riormente la linea giovanile. 
	 I tre elementi chiave 
e le quattro indicazioni per 
radicare il Partito, nonché il 
principio di tenere in pugno 
l’iniziativa politica, resta-
no la nostra bussola an-
che per il lavoro giovanile. 
Visto il movimento impe-
tuoso che si è sviluppato 
contro la “riforma” Gelmini, 
le studentesse e gli studenti 
marxisti-leninisti giocano un 
ruolo fondamentale e devo-
no essere pronti per le lotte 
in arrivo. In generale vale 
quanto già detto sopra; i 
nostri studenti devono co-
noscere bene la linea stu-
dentesca del Partito, fare 
fronte unito, presentare la 

nostra piattaforma, appli-
care le coordinate per il 
lavoro di massa studente-
sco, in particolare devono 
impegnarsi per diventare 
dei leader studenteschi. 
Dobbiamo stare attenti a 
non cadere né nel codismo 
(cioè metterci alla coda del 
movimento, sostenere le 
parole d’ordine e le posizio-
ni che riteniamo errate per 
quanto diffuse e non avere 
un ruolo propositivo), né nel 
settarismo (cioè mancare 
di tattica e fare male il la-
voro di fronte unito). È qui 
che si vede quanto sia es-
senziale conoscere bene la 
linea di massa del Partito. 
Forti della linea studen-
tesca del Partito, a livello 
locale le studentesse e gli 

studenti marxisti-leninisti 
devono valutare la situazio-
ne e agire di conseguenza. 
	 Per realizzare il 
nostro scopo di spostare 
il movimento studentesco 
sempre più a sinistra, noi 
dobbiamo stare in mezzo 
alle masse studentesche, 
trasmettere loro la nostra 
linea e la nostra piattaforma 
e far sì che le rendano pro-
prie. Lavorare negli organi-
smi di massa è il modo mi-
gliore per farlo, tenendo a 
mente e applicando la paro-
la d’ordine: “Studiare, con-
centrarsi sulle priorità, radi-
carsi; radicarsi, concentrar-
si sulle priorità, studiare”. 
	 Dobbiamo conti-
nuare a considerare cen-
trale l’attività negli organi-

smi di massa studenteschi, 
specialmente nei collettivi 
di ciascuna scuola, facoltà 
e ateneo. Quando già ce ne 
sono, promossi dalla “sini-
stra” borghese o anche dal-
l’”ultrasinistra”, dobbiamo 
stabilire se ci sono le condi-
zioni per lavorare al loro in-
terno dando vita, assieme ai 
simpatizzanti e agli studenti 
che condividono la nostra 
linea scolastica e universi-
taria, alla Corrente studen-
tesca marxista-leninista; se 
non ci sono le forze per far-
lo, i singoli studenti marxi-
sti-leninisti devono comun-
que impegnarsi per appli-
care e far passare la nostra 
piattaforma. Quando invece 
questi collettivi mancano, 
dobbiamo cercare di pro-

muoverne noi, naturalmen-
te dopo esserci conquistati 
una base che ci permetta 
di renderli effettivamente di 
massa; tali collettivi devono 
essere composti non solo 
dai militanti e simpatizzan-
ti del Partito, ma anche da 
tutti gli studenti che condi-
vidono le nostre proposte. 
In questi casi bisogna fare 
molta attenzione a non 
commettere l’errore di tra-
sformare il collettivo da noi 
creato in una brutta copia di 
un’organizzazione di Parti-
to, bisogna invece utilizzare 
parole, azioni, simbologie 
e atteggiamenti consoni a 
un organismo di massa. 
Per noi, però, l’assemblea 
generale, oltre a rappre-
sentare il contraltare degli 

Roma, 3 febbraio 1990. Una veduta di Piazza del popolo gremita di studentesse e studenti a conclusione della grande manifestazione nazionale contro la controriforma universitaria e 
la privatizzazione e la selettività della scuola. Il PMLI appoggiò la manifestazione e vi partecipò con una capillare diffusione de Il Bolscevico n.4 (foto Il Bolscevico)

Firenze, 4 marzo 1990. Erne Guidi, all’epoca studente lavo-
ratore marxista-leninista, interviene all’Assemblea aperta 
delle studentesse e degli studenti tenutasi in piazza 
SS. Annunziata (foto Il Bolscevico)

Firenze, 4 marzo 1990. Simone Malesci, come Responsa-
bile della Commissione giovani del CC del PMLI, intervie-
ne all’ Assemblea aperta delle studentesse e degli studen-
ti in piazza SS. Annunziata  (foto Il Bolscevico)

Napoli, 17 marzo 1990. Manifestazione nazionale delle “Pan-
tere” e delle “Tigri” (a destra). Sopra: Simone Malesci durante 
la diffusione de il Bolscevico 
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attuali organi di governo 
scolastici e universitari, 
deve essere considerata la 
massima organizzazione 
unitaria delle studentesse 
e degli studenti in cui pos-
sono esprimersi anche i 
collettivi e ogni altra orga-
nizzazione studentesca, 
ma alla fine le decisioni 
dell’assemblea devono 
essere vincolanti per tutti. 
	 I giovani marxisti-
leninisti devono essere dei 
combattenti d’avanguardia, 
devono elevare il tiro delle 
lotte a cui prendono parte 
ed essere in grado di lega-
re il particolare al generale, 
le rivendicazioni immediate 
a quelle a medio e lungo 

termine e alla conquista del 
socialismo, l’unico quadro 
entro cui queste rivendica-
zioni potranno concretizzar-
si completamente e stabil-
mente. Ma bisogna andare 
per gradi: trovandoci di 
fronte a un dato problema 
dobbiamo in primo luogo 
saper indicare bene come 
si fa a risolverlo e quali sono 
le responsabilità del gover-
no locale o nazionale, in se-
condo luogo chiarire che si 
tratta del governo della bor-
ghesia, infine spiegare che 
l’unico modo per cambiare 
definitivamente e radical-
mente le cose è abbattere 
il capitalismo. Quest’ulti-
mo passaggio sarà rea-

lizzato quando le condi-
zioni sono mature, non 
quindi meccanicamente. 
	 I giovani militanti 
del PMLI sono oggettiva-
mente i successori rossi 
della nostra causa, quindi 
devono impegnarsi per es-
serlo nei fatti, mettendosi 
alla scuola dei Maestri e del 
Partito, trasformando co-
stantemente se stessi men-
tre trasformano il mondo, in 
particolare cogliendo e ap-
plicando le cinque fiducie, i 
sei inviti di Scuderi ai giova-
ni militanti e le tre consegne 
ai nuovi militanti, e avendo 
ben chiara la missione sto-
rica del PMLI. I giovani mar-
xisti-leninisti devono quindi 

essere consapevoli del loro 
ruolo e impegnarsi per es-
serne all’altezza; devono 
fare proprio il grande ap-
pello di Mao: “osare pen-
sare, osare parlare, osare 
agire (...) basandosi sul 
marxismo-leninismo”. 
	 Dobbiamo conti-
nuare a riporre grande fi-
ducia nelle compagne e nei 
compagni giovani del no-
stro Partito e assegnar loro 
responsabilità, compiti e 
incarichi dirigenti sulla base 
delle loro competenze e for-
ze, incoraggiandoli a supe-
rare le difficoltà, certi che la 
nostra fiducia sarà ripaga-
ta. Non abbiamo mai fatto 
né mai faremo discrimina-

zioni di sesso o anzianità 
di vita o militanza: gli unici 
requisiti sono quelli espres-
si all’articolo 9 dello Statuto. 
Ai giovani marxisti-leninisti 
sta anche il compito fonda-
mentale di vigilare affinché 
il PMLI non cambi mai colo-
re e resti saldamente anco-
rato alla via dell’Ottobre an-
che in futuro. Ciò è tanto più 
vero oggi che stiamo lavo-
rando per dare al PMLI un 
corpo da Gigante Rosso, e 
cioè per mettere a punto il 
suo sviluppo nazionale. 	
	 Più il nostro Partito 
crescerà numericamente, 
più cresceranno le contrad-
dizioni al suo interno e la 
lotta fra le due linee. L’ha 

spiegato bene di recente il 
nostro Segretario generale, 
affermando che, man mano 
che aumenterà l’inciden-
za del PMLI nella lotta di 
classe, “non mancheranno 
gli agenti della borghesia 
infiltrati nel Partito che, di-
storcendo il marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, 
cercheranno di impadronir-
si del PMLI per fargli cam-
biare colore politico e im-
pantanarlo nel capitalismo 
e nel parlamentarismo”.
ww 
(Dal Documento del Co-
mitato centrale del PMLI “I 
giovani e il lavoro del PMLI 
sul fronte giovanile e stu-
dentesco”, 3 aprile 2011) 

Roma, 22 ottobre 1983. Manifestazione nazionale antimperialista contro i missili a Co-
miso. Due momenti della partecipazione del Comitato Giovani di Firenze promosso dal 
PMLI, nato sulla base dell’esperienza delle lotte studentesche del Comitato 6 Ottobre 
(foto Il Bolscevico)

Roma, 12 marzo 1977. Manifestazione nazio-
nale delle studentesse e degli studenti
(foto Il Bolscevico)

Firenze, 14 maggio 1977. Manifestazio-
ne provinciale studentesca. Diffusione 
del PMLI (fondato da poco più di un 
mese) a sostegno delle lotte  (foto Il 
Bolscevico)

Due manifesti del PMLI sulle lotte studentesche con le rivendicazioni per la scuola 
per bocciare sia le “riforme scolastiche” dell’allora governo Prodi (novembre 2006, 

a sinistra) che quelle del governo del neoduce Berlusconi (2008) 

Napoli. Manifestazione studentesca, 9 ottobre 2015 (foto Il Bolscevico) Milano. Manifestazione studentesca, 10 ottobre 2008 (foto Il Bolscevico)

Si può leggere il documento completo qui: pmli.it/3asesscc2011documentogiovani.htm

http://pmli.it/3asesscc2011documentogiovani.htm
https://pmli.it/3asessCC2011documentogiovani.htm
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Meloni non condanna l’aggressione di Usa e Israele all’Iran

I PARTITI DEL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA 
SI ACCAPIGLIANO IN PARLAMENTO IN VISTA 

DELLE ELEZIONI POLITICHE DEL 2027
Schlein sdraiata sulla Costituzione borghese non chiede le dimissioni di Mussolini in gonnella

TRUMP ROMPE CON MELONI DOPO CHE COSTEI HA DICHIARATO 
“INACCETTABILE” L’ATTACCO DEL PRESIDENTE DEGLI STATI UNITI AL PAPA

 Il 9 aprile Giorgia Meloni 
è andata in parlamento per la 
prevista “informativa urgente” 
chiesta dalle opposizioni sulla 
linea del governo per l’ultimo 
anno di legislatura, con partico-
lare riferimento alle conseguen-
ze politiche del terremoto  refe-
rendario e alla guerra di Usa e 
Israele all’Iran e le sue gravi ri-
percussioni economiche.  

Un passaggio obbligato, che 
nonostante la sberla ricevuta 
il 23 marzo e il sempre più im-
barazzante e insostenibile so-
stegno al criminale di guerra 
Trump, la premier ha affronta-
to non sulla difensiva, ma ricor-
rendo a tutta la sua sicumera 
neofascista, respingendo ogni 
ipotesi di sue dimissioni, che 
“nemmeno l’opposizione in-
voca”, e  rivendicando anzi la 
sconfitta del sì alla sua contro-
riforma piduista e fascista del-
la giustizia come “non la fine di 
un percorso, ma l’inizio di una 
nuova spinta” per il governo, ar-
rivando a sentenziare che “un 
sì ti conferma, ma un no ti riac-
cende”. Così come ha riconfer-
mato l’alleanza di ferro, “senza 
subalternità” e in nome del-
l’“unità dell’Occidente”, con il 
dittatore fascioimperialista.  Per 
poi, già con i toni della campa-
gna elettorale, magnificare le 
fantastiche “realizzazioni” del 
suo governo, che avrebbero “ri-
dato credibilità internazionale e 
stabilità all’Italia”, e promette-
re che continuerà ad  attuare 
il suo programma neofascista, 
“in ogni singolo giorno”, fino al 
“giudizio del popolo sovrano”.

“Il governo c’è” 
fino alla fine del 

mandato
La batosta referendaria? 

Colpa di una “grande polariz-
zazione” del voto  e di un con-
fronto “non sempre sul merito”. 
Ma comunque “la riforma della 
giustizia rimane una necessità”, 
e “il cantiere di quella riforma 
non deve essere abbandona-
to, come probabilmente qual-
cuno si augura”, ha sentenziato 
la premier  in tono di rinnova-
ta minaccia contro la magistra-
tura. Alla quale, insiste, “spetta 
assicurare l’effettiva applicazio-
ne” delle leggi “scritte dalla po-
litica”.

Quanto alle conseguenze 
politiche del voto, “non c’è al-
cuna ripartenza da fare” e “non 
servono nuove linee program-
matiche”, né tanto meno dimis-
sioni ed elezioni anticipate, che 
le “sarebbe convenuto sul pia-
no tattico invocare”, essendo 
infatti “lo scenario che l’oppo-
sizione teme di più”: “Gli italia-
ni sappiano che il Governo c’è, 
nel pieno delle sue funzioni, de-
terminato a fare del suo me-
glio, ancora meglio, fino all’ul-
timo giorno del suo mandato, 
quando ancora una volta sarà 
nelle urne e non nel Palazzo 
che si farà un altro Governo. 
Non scapperemo, non indie-
treggeremo, non ci metteremo 
al riparo”, ha aggiunto con en-

fasi, arrivando a sostenere che 
le dimissioni forzate di Delma-
stro, Bartolozzi e Santanchè, 
che “avevano lavorato bene”, le 
aveva chieste solo per non far 
perdere tempo al suo governo 
in “polemiche infinite”.

La guerra all’Iran 
e il rapporto con 

Trump
Nell’affrontare la spinosa 

questione della situazione in-
ternazionale e della “guerra in 
Iran” (non all’Iran, sic), “un’ope-
razione militare (stessa formu-
lazione di Putin) che l’Italia non 
ha condiviso” (né condannato), 
Mussolini in gonnella ha brucia-
to subito il terreno all’opposizio-
ne, ribadendo che la colloca-
zione internazionale dell’Italia 
“non l’ha inventata questo go-
verno, ma è la stessa da circa 
ottant’anni”, e che “la posizio-
ne italiana nella crisi iraniana 
è stata esattamente la stessa 
dei principali Paesi europei”. 
Dopodiché ha ammesso che 
“nel conflitto iniziato lo scorso 
28 febbraio (non si sa da chi), 
siamo arrivati a un passo dal 
punto di non ritorno”, ma guar-
dandosi bene dal precisare per-
ché e a causa di chi: cioè del-
la dichiarata e folle intenzione 
di Trump di “cancellare in una 
notte la civiltà dell’Iran”, conte-
nente l’evidente e mostruosa 
minaccia dell’uso dell’atomica.

Non solo, quindi, evitando 
di condannare con nome e co-
gnome gli aggressori dell’Iran, 
Trump e Netanyahu (mai nem-
meno nominato),  ma addirit-
tura scaricando ogni respon-
sabilità sul Paese aggredito e 
rivolgendogli esattamente gli 
ultimatum dei suoi due amici 
e alleati: la “cessazione degli 
attacchi verso i Paesi del Gol-
fo”, la “rinuncia al proprio pro-
gramma nucleare e alla costan-
te minaccia nei confronti dei 
vicini regionali e oltre”, nonché 
il “pieno ripristino della libertà 
di circolazione nello Stretto di 
Hormuz, che non deve esse-
re soggetta a nessuna forma di 
restrizione”. Anzi, ha rimarcato 
la premier neofascista con pi-
glio marziale, “su questo punto 
(cioè la riapertura manu milita-
ri della via d’acqua) siamo già 
al lavoro con la coalizione per 
lo Stretto di Hormuz, promossa 
dal Regno Unito, alla quale par-
tecipano oltre 30 Paesi”. 

Quanto all’alleanza incrol-
labile con gli Usa, l’ha riven-
dicata con forza sostenendo 
che l’“Occidente poggia su due 
gambe, quella europea e quella 
nordamericana”, e che bisogna 
“lavorare per tenere insieme le 
due sponde dell’Atlantico e per 
rafforzare la Nato”; compito di 
cui lei si sente evidentemente 
investita sopra tutti, grazie al 
suo rapporto “privilegiato” col 
capo dell’Internazionale nera di 
cui anche lei fa orgogliosamen-
te parte. Eppure è bastato che 
dichiarasse “inaccettabile” l’at-
tacco del presidente degli Stati 
Uniti al papa per scatenare l’ira 

del fascioimperiaslista Trump 
che in un’intervista al Corriere 
della Sera rompeva clamorosa-
mente con la Meloni con queste 
parole: “Su di lei mi sbagliavo”. 
(A parte pubblichiamo l’intevi-
sta di Trump al Corriere)

Così come ha rivendicato il 
suo recente viaggio nei corrot-
ti petro-Stati del Golfo, alleati di 
Usa e Israele nel volere la di-

struzione dell’Iran, ai quali ha 
“voluto esprimere loro la soli-
darietà e la vicinanza dell’Italia” 
(anche con l’invio di armamen-
ti) e  per “assicurare gli approv-
vigionamenti energetici indi-
spensabili al nostro fabbisogno 
nazionale”. Ma anche, aggiun-
giamo noi,  per gli investimen-
ti dell’Eni e di altre aziende na-
zionali nel Golfo, sfruttando per 
prima a livello europeo la nuo-
va situazione che si sta crean-
do nella regione per far avan-
zare gli interessi espansionistici 
dell’imperialismo tricolore.  In 
questo senso Meloni ha ragio-
ne di lamentarsi con l’opposi-
zione, per aver ridotto invece 
la sua missione nel Golfo solo 
ad una “passerella o addirittu-
ra una fuga da presunti proble-
mi di governo e della maggio-
ranza”. 

Il “mondo alla 
rovescia” di 

Meloni
Il resto del suo intervento 

è stato solo uno stucchevole 
elenco in chiave elettorale, di 
promesse realizzate e di bril-
lanti successi del suo governo 
neofascista,  talmente pieno di 
falsità e interpretazioni di co-
modo sulla reale situazione del 
Paese, da andare oltre a quan-
to ci aveva finora abituati: i con-
ti dell’Italia sono “in ordine”, ed 
è tornata “attrattiva per gli inve-
stitori esteri”; l’economia “è soli-
da” e il tasso di disoccupazione 
“ai minimi storici”; è “aumen-
tato il lavoro stabile e diminui-
to il precariato”, mentre i sala-
ri “hanno ripreso a crescere”, è 
aumentato “il reddito disponibi-
le delle famiglie” ed è diminuito 

il “rischio povertà o esclusione 
sociale”. E così via.

Ma non basta. Nel “mondo 
alla rovescia” di Meloni c’è an-
cora posto per altre promesse 
mirabolanti, come il fantomati-
co “piano casa” da 100 mila al-
loggi nei prossimi 10 anni, che 
sarà finalmente varato, “come 
da tradizione del governo”, in 
occasione del 1° Maggio, insie-

me a “ulteriori regole per com-
battere il lavoro povero”. E ov-
viamente, nell’interminabile 
elenco, non potevano mancare 
il “successo” nella lotta all’im-
migrazione, che adesso anche 
l’Europa ci copia, e la politica 
di “sicurezza”, una “priorità co-
stante del nostro operato”, con 
l’esaltazione delle nuove norme 
penali sui rave party, i blocchi 
stradali, i Daspo, le occupazioni 
di case, le rivolte nelle carceri, 
il decreto Caivano, il fermo pre-
ventivo, e soprattutto gli sgom-
beri dei “centri sociali illegali e 
violenti”.

“Eppure, personalmente 
non sono soddisfatta dei risul-
tati sulla sicurezza”, ha chiosa-
to Mussolini in gonnella prean-
nunciando ulteriori strette alla 
sua infame sicurezza fascistis-
sima, che evidentemente inten-
de completare in questa fine 
legislatura, insieme alla sua 
legge elettorale truffa, l’autono-
mia differenziata e gli altri punti 
del suo programma, per raffor-
zare il regime capitalista neofa-
scista e per avvantaggiare il più 
possibile il suo partito e la coa-
lizione della destra in vista delle 
elezioni politiche.

Partita la corsa 
al “premier” del 

campo largo
I leader dei partiti di opposi-

zione, presenti al completo per 
l’occasione alla Camera, non le 
hanno risparmiato critiche e at-
tacchi, sia per i contenuti che 
per i toni al solito strafottenti e 
di sfida del suo discorso, ma 
dando per scontata la sopravvi-
venza del governo per un altro 
anno e ciascuno badando più 

ad emergere sugli altri, nella 
già aperta competizione per la 
leadership del cosiddetto cam-
po largo (PD, M5S, AVS, IV), 
che a cercare di metterla real-
mente in difficoltà, o addirittura 
esigerne le dimissioni. E, men 
che meno, a chiamare le mas-
se a mandarla a casa con la 
mobilitazione di piazza.

Tutti i loro interventi, senza 

eccezione, sono stati di chia-
ro stampo elettorale,  a comin-
ciare da Elly Schlein, che pro-
prio pochi giorni dopo ha rotto 
il riserbo dichiarando pubblica-
mente di essere “pronta a fare 
la premier”. Con il suo interven-
to completamente sdraiato sul-
la Costituzione borghese, più 
volte citata, non soltanto non 
ha chiesto le dimissioni del-
la premier, ma addirittura l’ha 
rimproverata per aver spreca-
to “l’occasione storica di cam-
biare questo Paese”. “Di lei si 
ricorderà un’autonomia diffe-
renziata bocciata dalla Corte 
costituzionale, una riforma co-
stituzionale bocciata dal voto 
popolare, un premierato propo-
sto e poi abbandonato”, ha det-
to infatti quasi che ciò fosse un 
male per il Paese; finendo poi 
per concludere in chiave eletto-
rale: “Ma non si preoccupi, toc-
cherà a noi fare tutto questo, 
toccherà a noi costruire l’alter-
nativa con gli alleati e tra le per-
sone e riuscire finalmente ad 
attuare fino in fondo la Costitu-
zione che avete provato a stra-
volgere”.

Anche il liberale trasformi-
sta Conte, ora in piena com-
petizione con la segretaria del 
PD in vista delle primarie del 
campo largo, che aveva invo-
cato appena profilatasi la vit-
toria del No, ha rinfacciato cu-
riosamente  a Meloni di non 
aver portato a compimento le 
riforme neofasciste che si era 
ripromessa: “Due numeret-
ti: quattro anni, zero riforme”, 
ha esordito infatti nel suo in-
tervento. “Gli italiani le hanno 
dato una sveglia, se ne renda 
conto”, ha detto mettendo an-
cora una volta il suo cappel-
lo sul voto dei giovani e de-
gli astensionisti di sinistra che 

hanno determinato la vittoria 
referendaria: “La manderemo 
a casa con gli italiani, perché 
gli italiani non ne possono più 
delle sue menzogne”.

Distanziarsi 
dai partiti 
del regime 
capitalista 
neofascista 

Stessa musica anche da 
parte del leader dei Verdi Bo-
nelli, intervenuto per AVS, che 
ha esordito chiamando quel-
lo di Meloni “il discorso del suo 
declino”, essendo che “lei go-
verna da quattro anni e non ha 
fatto assolutamente nulla”. Per 
poi chiudere anche lui dando-
le l’appuntamento elettorale al 
2027: “Noi le diciamo, come 
Alleanza Verdi e Sinistra, che 
siamo pronti ad andare al voto, 
non abbiamo problemi. Abbia-
mo proposte; siamo pronti a go-
vernare l’Italia perché voi avete 
sfasciato l’Italia”.

E se il “centrista” Calenda 
gli ha fatto in controcanto, di-
cendo invece che “io non pen-
so che il campo largo sia pronto 
a governare”, offrendo alla pre-
mier neofascista i suoi voti per 
continuare a governare fino alla 
fine del mandato, nell’“ora più 
buia che l’Europa e l’occiden-
te abbiano affrontato”, il suo ex 
alleato e rivale Renzi, interve-
nendo al Senato, è stato lesto 
invece a cogliere l’occasione 
per imbucarsi nel campo lar-
go, vestendo di nuovo i panni 
di chi fa i governi, dopo averli 
disfatti: “Nell’intervento di oggi 
-  ha detto infatti l’ex premier - 
la presidente Meloni ha mena-
to sulle opposizioni, perché si 
rende conto che se le opposi-
zioni stanno insieme, magari 
scegliendo un leader o una le-
ader alle primarie (per esempio 
la sua sponsorizzata come le-
ader “anti-Meloni”, Silvia Salis, 
ndr) e con un progetto chiaro di 
futuro del Paese, lei alle prossi-
me elezioni va a casa, con un 
“no” che altro che riaccenderla, 
la spegne!”.

A tutti questi politicanti bor-
ghesi neofascisti, liberali, rifor-
misti, opportunisti, carrieristi e 
trasformisti, ben si attaglia que-
sto passaggio dell’“Appello alle 
ragazze e ai ragazzi che lotta-
no per cambiare l’Italia”, conte-
nuto nell’editoriale di Giovanni 
Scuderi per il 49° Anniversario 
della fondazione del PMLI: “In 
vista delle prossime elezioni 
politiche, già le varie forze bor-
ghesi sono in gran movimento 
per riuscire ad accaparrarsi più 
posti possibili in parlamento, e 
magari nel governo, per gestire 
gli affari della classe dominan-
te borghese e del capitalismo. 
Non seguitele, non agevolate 
i loro piani parlamentari e go-
vernativi col vostro voto. Anzi, 
prendetene le distanze col voto 
astensionista anticapitalista e 
antifascista, per il socialismo e, 
se volete per il PMLI”.

Genova, 14 novembre 2025. Manifestazione studentesca contro Meloni
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NELL’INTERVISTA AL CORRIERE DELLA SERA

Trump: Sono scioccato da Meloni. Pensavo 
che avesse coraggio, ma mi sbagliavo

Pubblichiamo qui di segui-
to i passi salienti dell’intervista 
che il presidente Usa, Donald 
Trump ha rilasciato telefonica-
mente al Corriere della Sera 
una intervista durata 6 minuti e 
mezzo, apparsa sul quotidiano 
cartaceo il 15 aprile.

Ancor prima della domanda, 
Trump esordisce attaccando di-
rettamente Meloni con queste 
parole: Agli italiani «piace il fatto 
che la vostra presidente non ci 
stia dando alcun aiuto per otte-
nere il petrolio? Gli piace? Non 
posso immaginarlo. Sono scioc-
cato da lei. Pensavo che avesse 
coraggio, ma mi sbagliavo». 

Ha parlato con lei di questo?
«No. Dice semplicemen-

te che l’Italia non vuole esse-
re coinvolta. Anche se l’Italia 
ottiene il suo petrolio da lì. An-
che se l’America è molto im-
portante per l’Italia. Non pen-
sa che l’Italia dovrebbe essere 
coinvolta. Pensa che l’America 
dovrebbe fare il lavoro per lei».

A proposito del Papa: Gior-
gia Meloni ha detto che è 
inaccettabile quello che lei ha 
dichiarato nei giorni scorsi

«È lei che è inaccettabile, è 
inaccettabile perché a lei non 
importa se l’Iran ha un’arma 
nucleare e che farebbe saltare 
in aria l’Italia in due minuti se 
ne avesse la possibilità».

Ma avete avuto una con-
versazione su questo tema?

«No, no».
Perché?
«Perché non vuole aiutarci 

con la Nato, non vuole aiutar-
ci a sbarazzarci di un Iran con 
un’arma nucleare. È molto di-
versa da quello che pensavo».

In Europa lei era la sua mi-
gliore alleata insieme al pre-
mier ungherese Orbàn. Ora 
le cose cambieranno con 
l’Europa?

«No. L’Europa sta andando 
nella direzione sbagliata con 
l’immigrazione, e stanno di-
struggendo sé stessi, si stan-
no divorando dall’interno. Le 
loro politiche sull’immigrazione 
stanno distruggendo l’Europa. 
Non è più lo stesso posto, ed è 
molto triste vederlo. E si stan-
no facendo del male molto gra-
vemente con l’energia. Pagano 
i prezzi più alti del mondo per 
l’energia e non sono nemmeno 

disposti a lottare per lo Stretto 
di Hormuz, che è dove prendo-
no la loro energia. Dipendono 
da Donald Trump per tenerlo 
aperto».

Lei ha chiesto di aiutare, 
nello Stretto di Hormuz, in-
viando i dragamine di cui di-
sponiamo?

«Ho chiesto di mandare 
qualunque cosa vogliano, ma 
non vogliono, perché la Nato è 
una tigre di carta». 

«Giorgia Meloni non è più 

la stessa persona e l’Italia non 
sarà più lo stesso Paese. L’im-
migrazione sta uccidendo l’I-
talia e tutta l’Europa. E anche 
i prezzi dell’energia... Avete i 
prezzi più alti del mondo per 
l’energia. Adorate i mulini a 
vento, mettete i mulini a vento 
dappertutto. E sapete che cosa 
significano i mulini a vento?».

Che cosa significano?
«Cattiva energia, al prezzo 

più alto».
Forse compreremo più 

petrolio dagli Stati Uniti ora...
«Beh, non lo so, forse. Ma 

farebbero meglio a svegliarsi, 
perché non avrete più un’Italia. 
Non avrete più un’Italia. Sono 
stato sorpreso dal vedere che 
ha fallito. Ha avuto paura di af-
frontare il pericolo. Non c’era 
pericolo perché me ne ero oc-
cupato io. L’intero Iran è stato 
battuto. Sono stati battuti. Per-
ciò non ho bisogno del loro aiu-
to, ma il fatto che non mi siano 
grati è piuttosto incredibile. Ma 

comunque...».
Che cosa pensa che suc-

cederà in Iran adesso?
«Non saranno contenti. Met-

tiamola così: l’Iran non è con-
tento adesso. E saranno anco-
ra meno contenti. Siamo messi 
bene in Iran, non abbiamo bi-
sogno di aiuto dall’Italia o dal-
la Nato».

Il Papa ha fatto un appello 
per la pace, lei ha scritto che 
non è accettabile tollerare un 
Iran nucleare...

«Non lo capisce, non do-
vrebbe parlare della guerra, 
perché non ha idea di quello 
che sta succedendo. Non ca-
pisce che in Iran hanno ucciso 
42 mila manifestanti lo scorso 
mese. Non lo capisce».

È dispiaciuto che Viktor 
Orbán abbia perso le elezio-
ni in Ungheria?

«Beh, era un mio amico. Vo-
glio dire, non era la mia elezio-
ne, ma era un mio amico. È un 
brav’uomo, un brav’uomo. E ha 
fatto un buon lavoro con l’immi-
grazione. Non ha lasciato che 
la gente entrasse e rovinasse 
il suo Paese come ha fatto l’I-
talia».

LA SINDACA DI GENOVA SI DICE PRONTA A CANDIDARSI

SILVIA SALIS, L’ANTIMELONI?
	�Dal corrispondente 
 di Genova 
de “Il Bolscevico”

L’intervista rilasciata, alla 
televisione svizzera, dal titolo 
“Una giornata con Silvia Sa-
lis”, dalla sindaca di Genova, 
rivela le profonde contraddi-
zioni del riformismo borghese 
e della gestione socialdemo-
cratica del potere locale. Inter-
vista, è bene ricordare, uscita 
quasi in contemporanea con 
il reportage redatto dal me-
dia americano Bloomberg alla 
stessa Silvia Salis, che alla do-
manda diretta, a una sua futu-
ra investitura come antiMeloni, 
rispondeva “Se mi chiedesse-
ro di candidarmi contro Gior-
gia Meloni? Sarebbe una bu-
gia dire che non lo prenderei in 
considerazione. Quest’atten-
zione mi lusinga”. 

La scelta di rispondere a 
una serie di domande a una 
testata giornalistica come Blo-
omberg, e a un canale televisi-
vo nazionale come quello della 
Svizzera (patria delle banche), 
non può essere casuale e non 
fa che pensare alla sua inten-
zione di proporsi, e presentar-
si, dopo aver portato la pre-
sunta e propria solidarietà per 
le strade di Genova ai determi-
nati operai dell’ex-Ilva in dife-
sa del proprio posto di lavoro, 
come prodotto politico affidabi-
le alla grande finanza cercan-
do l’approvazione del Capitale 
internazionale e rassicurando 
i mercati, già prima che pos-
sa giungere il necessario con-
senso elettorale. Conferma, se 
ci fosse ancora bisogno e se 
qualcuno non l’ha ancora bene 
inteso, che la possibile candi-
datura come premier della sin-
daca di Genova Silvia Salis, è 
funzionale a una ristrutturazio-

ne del campo largo del “cen-
tro-sinistra” parlamentare in 
chiave neoliberista con l’obiet-
tivo mirato di sostituire la co-
alizione dell’esecutivo neofa-
scista, di Mussolini in gonnella 
Giorgia Meloni, con una ge-
stione più presentabile dall’a-

genda dettata dai mercati in-
ternazionali.

In attesa che possano giun-
gere reali proposte politiche, 
la sindaca Silvia Salis si dice 
impegnata a curare gli interes-
si della città di Genova, quali 
siano è ben chiaro; libera cir-

colazione delle merci, maggio-
re profitto per i padroni, pugno 
di mosche per il proletariato. In 
ogni modo un passo che Silvia 
Salis dovrebbe compiere, sic-
come sovente si racconta fe-
dele ai valori della Resistenza 
e quindi per non fare in modo 

che le sue parole siano come 
foglie gettate al vento, è acco-
gliere e fare propria la petizio-
ne proposta dalle antifasciste e 
dai antifascisti genovesi, a cui 
il PMLI e “Il PMLI e “Il Bolscevi-
co” hanno aderito, di chiudere 
i covi fascisti presenti a Geno-

va, città Medaglia d’oro per la 
Resistenza, e impedire, in fu-
turo, che nessuna autorizza-
zione venga data all’utilizzo di 
passerelle, spazi pubblici e pri-
vati a commemorazioni ricon-
ducibili al ventennio fascista.

Volantinaggi 
e banchini

I volantinaggi e i banchini sono molto 
utili per farci conoscere, per propagan-
dare la linea del Partito e per avere un 
rapporto diretto con le masse, ma anco-
ra più utili e più proficua è 
la nostra azione nei luoghi 
di lavoro e di studio e nei 
movimenti di massa.

(Discorso di Giovanni Scuderi alla 
6ª Sessione plenaria del 5° Comitato 
centrale del PMLI, Firenze, 14 Genna-
io 2018 dal titolo: “La situazione del 
PMLI, i nostri problemi e la lotta con-
tro il capitalismo, per il socialismo”)
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SELFIE A CONCLUSIONE DI UNA INIZIATIVA ELETTORALE DI FDI A MILANO

MELONI IN FOTO 
CON UN CAMORRISTA
Come mai il referente del clan Senese e del consorzio mafioso lombardo Gioacchino Amico, che ha scattato la 

foto, sedeva in prima fila nell’iniziativa di FdI? 
MUSSOLINI IN GONNELLA DEVE CHIARIRE I RAPPORTI DI FDI CON IL CLAN SENESE

Si allarga la vicenda del rap-
porto tra il temibile clan camor-
ristico Senese e del consorzio 
mafioso lombardo e il partito di 
Mussolini in gonnella.

Dopo le vicende legate alla 
società “Le 5 forchette srl” che 
gestisce la Bisteccheria d’Ita-
lia a Roma che hanno portato 
alle dimissioni del sottosegre-
tario alla giustizia Andrea Del-
mastro e della vicepresidente 

della giunta regionale piemon-
tese, Elena Chiorino (vedi Il 
Bolscevico N 13 e N 14/2026), 
ora l’attenzione si sposta su un 
altro referente del clan e colla-
boratore di giustizia nel proces-
so Hydra a Milano, Gioacchino 
Amico.

Il Fatto, Repubblica, Report 
e Fanpage, che hanno ripreso 
la notizia della trasmissione di 
Sigfrido Ranucci su Rai3, mo-
strano un selfie del 2019 del-
la Meloni proprio con Amico, 
il quale secondo Report, ave-
va libero accesso alla Came-
ra dei deputati “come se aves-
se un tesserino o un accredito 
speciale”.

L’ufficio stampa della Came-
ra ha smentito a metà la noti-
zia facendo sapere di non aver 
mai “rilasciato alcun tesserino 
permanente intestato al sog-
getto citato dalle fonti di stam-
pa”. Ma in realtà il “tesserino 
permanente” viene rilasciato a 
giornalisti o staff, mentre Ama-
to sarebbe entrato come ospi-
te di qualche parlamentare. Un 
ingresso che non lascia traccia 
per una questione legata alla 
privacy dei deputati.

L’attenzione è sul vecchio 
gruppo di FdI da 40 deputa-
ti della scorsa legislatura che 
aveva come capogruppo l’at-
tuale ministro Francesco Lol-
lobrigida che però, spiegano i 
meloniani, non avrebbe potu-
to sapere né controllare tutti gli 
ospiti dei propri colleghi parla-
mentari e comunque Amico po-
trebbe essere entrato grazie ad 
altri partiti.

Le parole del siciliano Gio-
acchino Amico sui rapporti tra 
mafia e politica, sia quelle in-
tercettate sia quelle dichiara-
te in cinque verbali da “penti-
to”, sono ritenute credibili dagli 
inquirenti milanesi. Tra i pre-
sunti contatti inediti del mafio-

so emergono i nomi dei sotto-
segretari Nicola Molteni (Lega)
Giorgio Mulè (FI), e degli ex mi-
nistri Renato Brunetta e Ange-
lino Alfano. Nessuno di loro è 
indagato.

La rete politica è un dato 
centrale non solo per lo svilup-
po dell’indagine Hydra di Mi-
lano, ma anche per il fascico-
lo romano su Michele Senese 
“o Pazzo”. In quanto lo stes-

so capo del clan è stato iscrit-
to per mafia dai pm milanesi 
proprio in relazione agli affari 
al Nord dell’unione delle ma-
fie, messo nero su bianco il 28 
marzo 2023. Il capo d’imputa-
zione è associazione mafiosa. 

Gli inquirenti indagano su-
gli incontri romani con le ono-
revoli di FdI Paola Frassinetti e 
Carmela Bucalo, il tentativo di 
approcciare l’ex ministra Da-
niela Santanchè, i contatti con 
l’ex consigliera regionale della 
Lega Monica Rizzi, per la quale 
Amico, nel 2019, lavorava per 
invitare personalità politiche, 
come l’allora parlamentare di 
FdI Carlo Fidanza, in vista del 
lancio del movimento Grande 
Nord che sembra poter spie-
gare chi fece entrare in Parla-
mento l’emissario del clan Se-
nese. 

Spulciando i nomi della rete 
inedita di Amico ne fa parte, se-
condo gli inquirenti, l’ex parla-
mentare di FI Roberto Caon 
(non indagato) il quale senti-
to dal Fatto spiega: “Ho cono-
sciuto Amico nel 2016 in Sicilia 
per il movimento di Flavio Tosi. 
A Roma mi ha chiamato per un 
caffè, voleva che lo portassi in 
Parlamento, può essere che lo 
abbia portato dentro ma non 
me lo ricordo”.

Amico fa poi il nome di Re-
nato Brunetta (non indagato), 
ex ministro e attuale presiden-
te del Cnel che poteva aggan-
ciare grazie proprio a Caon. 
Brunetta, sempre al Fatto spie-
ga di “non aver mai visto né co-
nosciuto Amico”. Stesse paro-
le per il forzista e non indagato 
vicepresidente della Camera, 
Giorgio Mulè, di cui il mafioso 
pentito dice però di essere ami-
co. 

Nella lista di Amico c’è an-
che il leghista e sottosegretario 
al Viminale, Nicola Molteni, il 

quale, non ha voluto risponde-
re alle domande dei giornalisti. 
Sempre Amico sostiene di aver 
messo al Viminale Alessandra 
Gazzellone, avvocato di una 
sua società, già nelle segrete-
rie politiche di Frassinetti e Bu-
calo. Come Molteni, anche l’ex 
ministro Angelino Alfano, non 
ha risposto ai giornalisti.

Giorgia Meloni ha prova-
to a minimizzare il selfie scat-

tato con Gioacchino Amico del 
2019, riducendolo sbrigativa-
mente a una foto con un sim-
patizzante qualsiasi, ma la 
smentisce Carlo Fidanza, at-
tuale capo delegazione di FDI 
al Parlamento europeo. All’e-
poca dei fatti l’allora deputa-
to meloniano conosceva molto 
bene Amico.

La sua testimonianza al 
Fatto contiene alcune impor-
tanti ammissioni: “Lo conosco 
perché nella mia ultima cam-
pagna elettorale si è offerto di 
darmi una mano.” Quindi ha 
organizzato eventi elettorali 
per lei? Chiede il cronista: “In 
quella campagna elettorale, 
un aperitivo in un paese. Così 
fu. Purtroppo, ho letto anche 
io quello che è avvenuto, mi è 
molto dispiaciuto. Ovviamen-
te non era neanche indagato, 
né c’era niente a suo carico, 
non potevo sapere quali fosse-
ro le sue abitudini o frequenta-
zioni extrapolitiche. I fatti che 
gli sono stati contestati sono 
successivi. Quindi...” (In real-
tà all’epoca aveva avuto una 
condanna definitiva) ‘‘Fu una 
meteora Chissà quante per-
sone ‘particolari’ ho incontra-
to... Be’, i precedenti non è 
che io... non basta chiedere in 
giro chi fosse... non è che chie-
do alla gente se... Se dovessi 
andare indietro con la mente 
a tutte le campagne elettora-
li che ho fatto, chissà quante 
persone ‘particolari’ ho incon-
trato. Bisogna essere bravi a 
non avere rapporti con perso-
ne che non hanno comporta-
menti criminali. Noi all’epoca 
con Amico non potevamo sa-
pere. Uno non può chiedere a 
una persona il casellario giudi-
ziario prima di iniziare a parlar-
ci. Questa è una zona d’ombra 
che credo tutti i partiti abbiano. 
C’è un problema generalizza-

to di filtro. Noi da partito di go-
verno dobbiamo sicuramente 
presidiare di più. Non ha avu-
to ruoli, né vantaggi dall’esser-
si avvicinato a noi. È stato una 
meteora”.

Una meteora che però, 
dopo aver contribuito, secondo 
quanto risulta a Report a vari 
eventi della campagna elet-
torale di Fidanza, è riuscito a 
sbarcare a Roma. Qui, il refe-

rente dei Senese in Lombardia 
è stato in grado di avvicinare 
un’altra deputata di FdI molto 
vicina all’eurodeputato, l’attua-
le sottosegretaria all’istruzio-
ne, Monica Frassinetti. Qual-
che giorno prima di incontrarla, 
in un ristorante accanto al Se-
nato alle dieci di sera, Amico 
annuncia il viaggio nella Capi-
tale al braccio destro di Miche-
le Senese, Giancarlo Vestiti: 
“Vado a Roma a prendere con-
tratti nella sanificazione”. Ed è 
proprio Vestiti, intercettato ad 
aprile 2020 con un suo paren-
te, a svelare il nuovo rapporto 
sui rapporti con FdI. In una lun-
ga conversazione fa il nome di 
Ignazio La Russa, oggi secon-
da carica dello Stato e all’epo-
ca vicepresidente del Senato. 
Vestiti narra di una cena con 
La Russa (il quale smentisce 
l’incontro) in un noto ristorante 
di Milano. Poi sempre nella re-
gistrazione, ricorda i suoi rap-
porti amichevoli con Paolo Ro-
mani, ex ministro, uomo forte 
di Forza Italia e senatore fino 
al 2022.

Per gli inquirenti Amico 
aveva una funzione di coor-
dinamento: faceva da media-
tore tra il clan Senese, attivo 
principalmente a Roma, e al-
tri gruppi criminali che come 
lui appartenevano al Sistema 
mafioso lombardo. Soprattut-
to teneva rapporti diretti con 
Antonio Messina, tra gli uomi-
ni di fiducia al Nord dell’ex la-
titante Matteo Messina Dena-
ro. Ad Amico spettava risolvere 
le controversie tra gli associati 
e commissionare “una serie di 
delitti in materia di armi e mu-
nizionamento”, ma anche as-
sicurarsi “la vita e l’incolumità 
individuale”. Ed era operativo 
nel “traffico di sostanze stupe-
facenti, estorsioni, rapine, ri-
ciclaggio, intestazioni fittizie”. 

Partecipando al versamento di 
denaro nella cassa comune del 
Sistema mafioso lombardo e 
attribuendosi la gestione di più 
aziende del territorio metten-
do a disposizione “dell’asso-
ciazione la propria sfera rela-
zionale politico-istituzionale ed 
imprenditoriale, accrescendo il 
‘capitale sociale’ dell’organiz-
zazione mirando all’infiltrazio-
ne del tessuto economico/so-

ciale lombardo”. Questo anche 
in virtù dei debiti che pare Ami-
co avesse nei confronti di molti. 
È da qui che le mafie avrebbe-
ro deciso di unirsi, allo scopo di 
recuperare il dovuto, evitando 
di aprire un conflitto per “avere” 
il debitore. Tra i motivi del suo 
pentimento, dunque, ci sareb-
be anche il timore per la pro-
pria vita. 

Un altro collaboratore di giu-
stizia, già condannato, Bernar-
do Pace, del resto è morto in 
carcere a Torino il 16 marzo 
scorso, a tre giorni dalla prima 
udienza di Hydra. Si è impicca-
to in cella con un laccio di fer-
ro agganciato al bocchettone 
dell’aria.

Nell’inchiesta di Report a 
parlare è un ex collega di Del-
mastro, deputato di FdI nella 
scorsa legislatura. Al deputato 
Amico avrebbe riferito di ave-
re “agganci importanti dentro 
Fratelli d’Italia”. Tra i nomi fatti 
anche quello di Giovanni Don-
zelli, responsabile dell’organiz-
zazione, che ha negato ogni 
addebito: “Non avrei avuto mo-
tivo di incontrarlo”. Secondo la 
ricostruzione, Amico (nel 2019 
non indagato per mafia ma per 
ricettazione, truffa e associa-
zione a delinquere) partecipa-
va attivamente alle iniziative 
del partito in Lombardia gra-
zie appunto alla vicinanza con 
l’europarlamentare Carlo Fi-
danza.

Secondo quanto riportato 
in un’informativa agli atti, il 16 
giugno 2020 Amico confidava 
a Raimondo Orlando, anch’egli 
coinvolto nell’indagine, di esse-
re in possesso della tessera di 
Fratelli d’Italia. “Non mi faccio 
intimidire dagli squallidi attac-
chi di gente in malafede – ha 
affermato la ducessa Meloni – 
Il mio impegno contro ogni ma-
fia è cristallino”. E ha attaccato 

rabbiosamente i giornalisti che 
si sono occupati della vicenda, 
parlando di “fango nel ventila-
tore” gettato da “professionisti 
dell’informazione” che fanno da 
“grancassa mediatica agli inte-
ressi di partito”. Nel suo post, 
Mussolini in gonnella attacca la 
“redazione unica, composta da 
Il Fatto Quotidiano, La Repub-
blica, Fanpage e Report”. Ma è 
lei a dover spiegare i rapporti 

del suo partito e dei suoi alleati 
con il clan Senese e l’alleanza 
mafiosa lombarda.

Ennesimo spaccato dello 
strapotere delle mafie in tutto il 
Paese e dell’intreccio fra que-
ste e le istituzioni e i partiti bor-
ghesi del regime capitalista ne-
ofascista. Le mafie e quindi la 
corruzione sono uno dei tan-
ti frutti marci del capitalismo, 
ecco perché nel suo splendi-
do e rosso Editoriale per il 49° 
Anniversario della fondazione 
del PMLI il compagno Giovan-
ni Scuderi, Segretario genera-
le e Maestro del Partito esor-
ta le ragazze e ai ragazzi che 
vogliono davvero cambiare l’I-
talia a lottare contro il capita-
lismo e il suo governo e per il 
socialismo: “Andate avanti con 
le vostre lotte, schivate le si-
rene riformiste e parlamentari 
del capitalismo, picchiate duro 
contro il governo neofascista 
Meloni, premete sulle vostre 
organizzazioni politiche e sin-
dacali per buttarlo giù attraver-
so le manifestazioni e gli scio-
peri.

In vista delle prossime ele-
zioni politiche, già le varie 
forze borghesi sono in gran 
movimento per riuscire ad ac-
caparrarsi più posti possibili in 
parlamento, e magari nel go-
verno, per gestire gli affari del-
la classe dominante borghese 
e del capitalismo. Non segui-
tele, non agevolate i loro piani 
parlamentari e governativi col 
vostro voto. Anzi, prendetene 
le distanze col voto astensio-
nista anticapitalista e antifasci-
sta, per il socialismo e, se vole-
te per il PMLI.

È tempo che riflettiate a fon-
do su quello che bisogna fare 
per liberarci da questo regi-
me capitalista neofascista e su 
come cambiare l’Italia. Parlia-
mone”.

Il selfie della Meloni con il referente del clan Senese, Gioacchino Amico. (da servizio di Report) 

Gioacchino Amico interviene al congresso del “Grande Nord” dei leghisti fedeli alla linea di Bossi, invitato e 
salutato dalla presidenza da Carlo Fidanza, europarlamentare di Fratelli d’Italia (immagine tratta dal servizio 
di Report)
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A Roma promossa dall’associazione di Amicizia Italia-Cuba

MANIFESTAZIONE 
DI SOLIDARIETÀ CON CUBA

In piazza migliaia di antimperialisti contro il criminale blocco USA. Corretta e condivisibile la solidarietà al 
popolo cubano ma non l’esaltazione al regime revisionista de L’Avana che tratta con Trump la resa al capitalismo
CHE I GIOVANI RIVOLUZIONARI ABBRACCINO AL PIÙ PRESTO IL MARXISMO-CHE I GIOVANI RIVOLUZIONARI ABBRACCINO AL PIÙ PRESTO IL MARXISMO-
LENINISMO-PENSIERO DI MAO E LA VIA DELL’OTTOBRE PER IL SOCIALISMOLENINISMO-PENSIERO DI MAO E LA VIA DELL’OTTOBRE PER IL SOCIALISMO

“Contro il blocco a Cuba” è 
stato lo slogan principale del-
la manifestazione nazionale 
che si è tenuta sabato 11 apri-
le a Roma, promossa dalla As-
sociazione Italia-Cuba, e alla 
quale hanno aderito molte as-
sociazioni fra le quali ARCI ed 
ANPI, alcuni partiti a sinistra 
del PD come Potere al popo-
lo e Rete dei comunisti, i sin-
dacati USB e CGIL, i collettivi 
studenteschi OSA e Cambia-
re Rotta, ed alcune associa-
zioni palestinesi della Capita-
le. Molte anche le adesioni di 
singoli provenienti dal mondo 
accademico, della cultura e 
dello spettacolo. Tante le ban-
diere cubane, palestinesi e de-
gli organismi aderenti; poche 
e timide invece alcune di AVS, 
assieme ad un paio di parla-
mentari 5 Stelle, ospitati però 
in cima al corteo. 

Migliaia di 
antimperialisti 

in piazza
Alla fine, oltre cinquemi-

la persone di tutte le età han-
no sfilato dal Colosseo, attra-
versato via di San Gregorio e 
viale Aventino, e sono giunte 
fino a Porta San Paolo, luogo 
simbolo della Resistenza nel-
la Capitale. Il corteo è poi ter-
minato a piazzale Ostiense. La 
manifestazione è stata molto 
combattiva ed ha marcato il 
suo carattere antimperialista, 
anti USA e anti NATO. 

Oltre a quello d’apertura 
con su scritto “Cuba si difende, 
non si vende e non si arrende”, 
molti striscioni hanno puntato il 
dito contro Trump e contro Ne-
tanyahu “assassini”, ma anche 
contro Meloni “complice”, con-
tro l’imperialismo e, natural-
mente, contro l’embargo. Gli 
organismi studenteschi hanno 
sfilato sotto uno striscione con 
su scritto “Con Cuba sociali-
sta e rivoluzionaria! Rompere 
il blocco imperialista”. Molti an-
che gli slogan rispolverati da-
gli anni sessanta come “Cuba 
sì, yankee no!”, “Adelante ven-
ceremos!” e “Giù le mani da 
Cuba socialista”. 

L’altra parola d’ordine che 
ha contraddistinto l’avvio della 
mobilitazione che si è concre-

tizzata in piazza è stata “Cuba 
non è una minaccia”, la stessa 
usata nella campagna filorus-
sa quando a seguito dell’inva-
sione all’Ucraina furono avvia-
te le seppur minime sanzioni 
agli oligarchi di Putin. Natu-
ralmente stavolta, a differen-
za della precedente, la condi-
vidiamo. 

Le ragioni della 
mobilitazione
Le ragioni della manifesta-

zione sono state espresse 
nell’assemblea che alcuni gior-
ni prima al Cinema Aquila di 
Roma ha visto la convergenza 
di promotori ed aderenti, e che 
ha lanciato la manifestazione 
dell’11. Innanzitutto la piazza 
ha chiesto la fine dell’assedio 
economico, commerciale e fi-
nanziario imposto da Trump, 
e la piena sovranità del popolo 
cubano. La manifestazione ha 
denunciato il rischio imminen-
te di una crisi umanitaria gene-
ralizzata poiché il blocco uni-
laterale limita l’accesso a beni 
di prima necessità, tecnologie, 
medicinali e risorse energeti-
che, aggravando la crisi eco-
nomica già in atto nel Paese.

Cuba sta infatti suben-
do l’embargo ormai dal 1960 
quando in piena Guerra Fred-
da, la firma dell’allora vice as-
sistente segretario di Stato per 
gli Affari interamericani Le-

stor Mallory, dispose agli USA 
di “adottare tempestivamen-
te tutti i mezzi possibili per in-
debolire la vita economica di 
Cuba” allo scopo di determi-
nare “il declino e la caduta di 
Castro”. Oggi il leader mon-
diale dell’internazionale neofa-
scista Trump ha deciso di ina-
sprire notevolmente l’embargo 
agendo sul blocco energeti-
co attraverso l’aggressione al 
Venezuela, principale fornitore 
di petrolio a Cuba, e attraver-
so un’altra serie di restrizioni 
e pressioni politiche, sull’Ava-
na e sui Paesi che con Cuba 
continuano ad avere relazioni 
economiche. Al momento gli 
effetti più insopportabili sono 
la carenza di carburante, il ve-
rificarsi di blackout sempre più 
frequenti, la riduzione dei col-
legamenti aerei internazionali 
e il conseguente crollo del tu-
rismo. 

Solidarietà 
antimperialista 

a Cuba 
Cuba non è altro che un 

nuovo fronte della politica im-
perialista di Trump nell’Ameri-
ca centrale, che dopo le bom-
be sul Venezuela non senza 
complicità interne a quel Pa-
ese, stringe il cappio intor-
no al collo dell’isola cubana. 
E la sua dichiarazione “sarà 
un grande onore prendere 

Cuba”, rilasciata una settima-
na fa mentre arringava sulla 
fine dell’Iran, ne é una eviden-
te conferma. 

Anche i marxisti-leninisti ita-
liani solidarizzano con il po-
polo cubano e appoggiano il 
carattere antimperialista del-
la manifestazione romana, ma 
non possono concordare con 
l’esaltazione che l’assemblea 
promotrice e la piazza attraver-
so le forze politiche sindacali e 
sociali aderenti continuano a 
dare al regime cubano elevan-
dolo addirittura ad “alternativa 
sistemica alla democrazia e li-
bertà occidentale fondati sul-
la spoliazione”, come afferma-
to da Luciano Vasapollo, della 
Rete dei Comunisti. 

Una cosa è la doverosa so-
lidarietà antimperialista e inter-
nazionalista a Cuba e un’al-
tra cosa è definire ed eleggere 
il regime castrista di ieri e di 
oggi come l’orizzonte e il mo-
dello della società socialista. 
Socialismo, ovvero il proleta-
riato al potere, che non è mai 
stato instaurato a Cuba, ecco 
perché bisogna far chiarezza 
per impedire soprattutto alle 
giovani generazioni di cadere 
in questa trappola e compren-
dano il carattere revisionista 
e riformista del regime cuba-
no. Quand’anche i dirigenti del 
partito comunista cubano si 
sono richiamati nominalmente 
al socialismo hanno oscillato 
tra il revisionismo moderno di 

stampo kruscioviano, in pas-
sato, e l’imperialismo russo e il 
socialimperialismo cinese, nel 
presente, e quel guazzabuglio 
di partiti e correnti idealiste, 
trotzkiste e antimarxiste-lenini-
ste che si richiamano al chavi-
smo e alla “rivoluzione boliva-
riana”. 

Su Cuba e sulla rivoluzio-
ne castrista il PMLI ha espres-
so la sua posizione attraverso 
un fondamentale discorso del 
segretario generale Giovanni 
Scuderi dal titolo “Dove porta 
la bandiera di Guevara”, pub-
blicato integralmente al link 
https://www.pmli.it/Guevara.
html. 

A chi crede e si batte con-
tro l’imperialismo, non può 
sfuggire ad esempio la tratta-
tiva in corso con gli USA che 
ad oggi vedrebbe l’Avana di-
sposta a concedere a impren-
ditori dell’altro lato del Golfo 
della Florida la possibilità di in-
vestire in settori dell’economia 
dell’isola fino a oggi monopo-
lio di Stato, come il turismo, le 
telecomunicazioni e l’agricol-
tura. Come abbiamo infatti già 
scritto, e lo ribadiamo, non è 
un fatto secondario la disponi-
bilità data dal viceministro de-
gli Esteri Carlos de Cossío di 
trattare anche sulla possibilità 
di risarcire le compagnie nor-
damericane i cui beni furono 
nazionalizzati dopo la Rivolu-
zione antimperialista del 1959. 

Detto ciò, com’è possibile 

sostenere da parte dei trotzki-
sti e dei revisionisti che “Cuba 
non cederebbe di un millimetro 
l’autodeterminazione del po-
polo cubano”, quando è evi-
dente che siamo ad un passo 
dalla resa da parte dei gover-
nanti revisionisti dell’Avana al 
capitalismo ed all’imperiali-
smo? 

La stella polare 
del marxismo-

leninismo-
pensiero di Mao 
e del socialismo

In estrema sintesi, dun-
que, per noi è giusta e sac-
rosanta la solidarietà a Cuba 
per la sua sovranità nazionale 
e la condanna senza eccezi-
one alcuna all’imperialismo 
USA, ma i tanti giovani rivolu-
zionari e rivoluzionarie, gli an-
timperialisti che non perdono 
l’occasione di riversarsi in pi-
azza per lottare contro questo 
cancro assoluto per l’umanità, 
devono porsi ben altri obiet-
tivi politici se davvero vogliono 
realizzare quella società che 
hanno in mente e per la quale 
sono disposti ad ogni sorta di 
sacrificio.

I ragazzi e le ragazze che 
vogliono cambiare l’Italia e il 
mondo, devono comprendere 
quanto più rapidamente possi-
bile la necessità di abbracciare 
fino in fondo una linea auten-
ticamente marxista-leninista e 
non revisionista, la sola che 
con la direzione di un auten-
tico partito marxista-leninista, 
può condurli alla realizzazione 
delle loro aspirazioni verso la 
via dell’Ottobre ed una società 
socialista. 

Le migliaia di giovani in pi-
azza a Roma devono pertanto 
sfilarsi dal falso mito del “so-
cialismo cubano”, della “dif-
esa di Cuba socialista”, della 
“rivoluzione bolivariana”, tut-
ti frammenti del fallimentare 
e capitolardo “socialismo del 
XXI secolo”, ormai morto e 
sepolto, aprendo finalmente 
gli occhi su cosa sta succe-
dendo nell’isola caraibica e 
nell’America latina. Consiglia-
mo loro di leggere l’appello di 
Scuderi alle ragazze e ai rag-
azzi che lottano per cambiare 
l’Italia (https://www.pmli.it/ar-
ticoli/2026/20260408_14a_
editorialeScuderi.html) e di 
commentarlo inviando il loro 
contributo a “Il Bolscevico”. 
Ciò li aiuterà anche a prende-
re le distanze da coloro che 
sostengono il “mondo mul-
tipolare”, e cioè l’imperialis-
mo russo e il socialimperial-
ismo cinese, immobili di fatto, 
se si eccettua l’ingresso di 
una petroliera russa in accor-
do con Trump, sulla questione 
cubana verso la quale si sta 
invece organizzando una vas-
ta rete di solidarietà popolare 
internazionale.

Roma, 11 aprile 2026. Manifestazione nazionale di solidarietà contro il blocco di Cuba

Ragazze e ragazzi 
che lottate 
per cambiare l’Italia 
Esprimete la vostra opinione sull’appello del 
Segretario generale del PMLI Giovanni Scuderi a 
voi diretto. Inviatelo a “Il Bolscevico”       Grazie Firenze, 26 febbraio 1990. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, si confronta con 

uno studente presente alla Seconda Assemblea nazionale degli studenti durante la diffusione 
del documento dell’UP dal titolo: “ Benvenute Pantere a Firenze. Le nostre speranze sono 
riposte in voi”. Il Movimento della pantera (dicembre 1989, marzo-aprile 1990) fu una grande 
mobilitazione studentesca di opposizione alla controriforma Ruberti dell’università come par-
te del disegno piduista della repubblica presidenziale e fascista (foto Il Bolscevico)

email: ilbolscevico@pmli.it

https://www.pmli.it/Guevara.html
https://www.pmli.it/Guevara.html
https://www.pmli.it/articoli/2026/20260408_14a_editorialeScuderi.html
https://www.pmli.it/articoli/2026/20260408_14a_editorialeScuderi.html
https://www.pmli.it/articoli/2026/20260408_14a_editorialeScuderi.html


Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della provincia di Catania 
del PMLI, durante la manifestazione ha tenuto alta la parola d’ordine del 
Partito contro la Nato (foto Il Bolscevico)

Promossa dalla CGIL catanese

IMPORTANTE MANIFESTAZIONE DAVANTI 
ALLA BASE USA-NATO DI SIGONELLA

No alla trasformazione della Sicilia in hub di guerra. Il PMLI diffonde il volantino sull’aggressione Usa-
Israele all’Iran e l’Appello di Scuderi alle ragazze e ai ragazzi che lottano per cambiare l’Italia

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Sabato 11 aprile nei pres-

si della base Usa-Nato di Si-
gonella (situata tra  Siracu-
sa, in località Lentini, e la città 
metropolitana di Catania) si è 
svolto un combattivo corteo 
con oltre 500 partecipanti con 
delegazioni provenienti da di-
verse parte della Sicilia.

L’iniziativa è stata indet-
ta dalla CGIL di Catania con 
la parola d’ordine “Sicilia terra 
di pace”. I promotori, in merito 
all’utilizzo di questa base mi-
litare Usa-Nato e altri siti mi-
litari in Sicilia, come il Muos, 
Birgi, Trapani, Augusta, chie-
dono al governo Meloni di non 
permettere il coinvolgimen-
to del territorio siciliano nella 
guerra all’Iran, contravvenen-
do all’art. 11 della Costituzio-
ne. “Trasparenza e chiarezza 
su cosa avviene a Sigonel-
la, oltre il fermo No all’utilizzo 
della base nel catanese e del-
le altre infrastrutture sul terri-
torio dell’isola per sostenere 
la guerra in Iran”.

“Stiamo già pagando il co-
sto economico di una guer-
ra scellerata e illegale, non 
vogliamo pagare pure il co-
sto della trasformazione del-
la Sicilia in un hub logistico di 
guerra che viola la Costituzio-

ne” ha detto il segretario ge-
nerale della CGIL Sicilia, Alfio 
Mannino, che continua: “Qual-
che giorno fa gli elettori italia-
ni hanno espresso un voto a 
difesa della Costituzione, che 
all’art. 11 ci dice che l’Italia ri-
pudia la guerra, questa mani-
festazione ci dice che la Si-
cilia ripudia la guerra, quindi 
noi diciamo che le infrastrut-
ture militari siciliane non pos-
sono essere usate a soste-
gno di questa guerra assurda, 
che i ceti e i soggetti più debo-
li stanno pagando, un massa-
cro continuo e inaccettabile. 
Noi chiediamo che il governo 
regionale faccia sentire la sua 

voce, quel governo regionale 
che ha preso oltre 700 milio-
ni dei fondi strutturali, sottra-
endoli a sanità, infrastrutture, 
formazione, scuola e servizi 
per metterli a disposizione di 
infrastrutture per uso militare; 
per tutte queste ragioni siamo 
in piazza, cresce un’onda pa-
cifista in questa regione, c’è 
un popolo siciliano che ripudia 
la guerra”.

Hanno partecipato Acli, 
Anpi, Arci, Ali, Auser, Feder-
consumatori, Legambiente, 
Libera, Art.21, Memoria e fu-
turo, Rete studenti medi, Su-
nia, Udu, UISP, Legacoop, 
Associazione Pio la Torre, 

Amnesty International, ecc. 
nonché manifestanti a tito-
lo personale. Hanno aderito il 
M5S, AVS, PD. Si sono uniti ai 
manifestanti il PRC di Siracu-
sa-Ragusa e Catanesi solidali 
con il popolo palestinese. 

Il PMLI vi ha partecipato 
con la Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania, con spiri-
to unitario su obbiettivi comu-
ni, contro le guerre imperiali-
ste, per l’autodeterminazione 
dei popoli. Nel “corpetto” il ma-
nifesto “Sciogliere la NATO, 
fuori l’Italia dalla Nato, fuori 
la Nato dall’Italia. Abbattere 
il governo neofascista Melo-
ni per il socialismo e il pote-

re politico del proletariato”. Il 
manifesto è stato ripreso e fo-
tografato, e ha suscitato gran-
de interesse tra i manifestan-
ti. I compagni avevano anche 
il manifesto “Palestina libera 
uno Stato due popoli”. Distri-
buito il volantino “Il PMLI con-
danna l’aggressione Usa-Isra-

ele all’Iran” e, con successo, 
il volantino con l’Editoriale del 
Segretario generale e Mae-
stro del PMLI, compagno Gio-
vanni Scuderi, “Appello alle 
ragazze e ai ragazzi che lotta-
no per cambiare l’Italia” scrit-
to per il 49° anniversario della 
fondazione del PMLI.

11 aprile 2026. Lo striscione di apertura del combattivo corteo regionale “Sicilia  terra di Pace”, diretto verso 
la base militare italiana, USA e Nato di Sigonella (Siracusa) e contro l’uso della base stessa per la guerra di 
aggressione all’Iran

Le donne in piazza contro il ddl Bongiorno
A migliaia occupano piazza Madama davanti al Senato. Cortei e presidi in oltre 20 città al grido “Senza 

consenso è stupro!” e “Bongiorno vattene”. Le manifestazioni ignorate dalla stampa di regime
L’8 aprile mentre in Senato 

si teneva la prima riunione del 
comitato ristretto, presieduto 
dalla fascio-leghista Bongior-
no e composto da esponenti 
sia di maggioranza che di op-
posizione istituito per trovare 
una mediazione politica sul te-
sto del ddl che modifica il reato 
di violenza sessuale, le donne 
chiamate dalle varie associa-
zioni antiviolenza e femministe 
e transfemministe come Non 
Una di Meno (NUDM), Don-
ne in rete contro la violenza 
(D.I.RE), alle quali si sono af-
fiancati anche i sindacati come 
la CGIL, sono scese in piaz-
za al grido “Senza consenso è 
stupro!”.

A centinaia le donne, con 
alla testa le attiviste dei Centri 
antiviolenza (Cav), hanno dato 
vita a colorati e combattivi pre-
sidi e cortei in oltre 20 città dal 
Nord al Sud, isole comprese 
come: Asti, Bologna, Brescia, 
Cagliari, Catania, Cuneo, Fi-
renze, Genova, Livorno, Mi-
lano, Novara, Padova, Pisa, 
Pistoia, Prato, Roma, Siena, 
Treviso, Trieste, ribadendo e 
gridandolo ad alta voce: “sul 
consenso non si arretra”.

È quasi impossibile darne 
un resoconto completo, colpa 
del silenzio connivente della 
stampa di regime col governo 
di Mussolini in gonnella Melo-
ni, che ha ignorato quasi total-
mente le manifestazioni a ec-
cezione del presidio di Roma 
sotto il Senato in concomitan-

za della riunione del comitato 
ristretto dove migliaia di donne 
hanno occupato letteralmente 
piazza Madama agguerrite di 
cartelli e slogan contro il gover-
no e la ministra Bongiorno.

Presidio che poi si è trasfor-
mato in corteo arrivando fino 
a piazza Navona nel quale le 
manifestanti hanno scandito 
all’unisono lo slogan “Bongior-
no vattene!”, “Senza consenso 
è stupro!”, “La destra tradisce 
le donne”. 

Significativo lo striscione di 
NUDM che ha aperto il corteo a 
Brescia “Ancora un No contro il 
ddl Bongiorno” volutamente ri-
ferito al sonoro Ko della Melo-
ni inferto con la vittoria schiac-
ciante del NO al referendum 
sulla giustizia. 

A Milano le giovani hanno 
dato vita a un partecipato un 
flash mob davanti alla prefet-
tura.

La mobilitazione dell’8 apri-
le si inquadra nella mobilitazio-
ne permanente contro il dise-
gno di legge Bongiorno, un ddl 
come spiega D.I.RE “va ferma-
to... perché la violenza sessua-
le non può essere regolata da 
formule ambigue o ‘mediazioni’ 
che spostano l’asticella. Il con-
senso deve essere centrale. E 
deve essere riconosciuto per 
ciò che è: libero, attuale e re-
vocabile”. E la volontà è quella 
di andare avanti nella lotta fin-
tanto che il ddl non verrà affos-
sato.

Anche in questa occasione 
non è mancato l’abbinamento 

Bongiorno-Meloni, addossan-
do al governo di Mussolini in 
gonnella la responsabilità del 
ddl Bongiorno che riporta in-
dietro di 30 anni la lotta contro 
la violenza sessuale, facendo 
ricadere sulle spalle delle don-
ne vittime di violenza l’onere di 
provare la loro “innocenza” di 
non aver provocato con la loro 
condotta, la loro “moralità”, le 
loro abitudini personali lo stu-
pratore.

Un altro segnale positivo 
si aggiunge alle rivendicazio-
ni delle donne scese in piazza 
l’8 aprile: quello di aver chiesto 
all’unisono le dimissioni della 
ministra fascio-leghista Bon-
giorno. Ma ancora non è abba-
stanza. Bisogna comprendere 
che la Bongiorno fa il gioco del 

governo neofascista Meloni, il 
peggior governo che sia capi-
tato alle masse femminili dopo 
quello di Mussolini. Che dietro 
la concezione del suo disegno 
di legge vi è l’ideologia e la cul-
tura reazionaria, razzista, na-
zionalista, maschilista, clerica-
le, oscurantista e omofoba che 
ispirano la Meloni e il suo go-
verno e che se non viene but-
tato giù dalla piazza continuerà 
nella sua opera di restaurazio-
ne neofascista, patriarcale e 
antifemminile della concezione 
della donna e del suo ruolo so-
ciale e familiare.

Ci rivolgiamo soprattutto alle 
ragazze che anche in questa 
occasione sono state la pun-
ta di diamante delle mobilita-
zione dell’8 aprile, aprite bene 

gli occhi, non consentite alle 
riformiste di sinistra che tirano 
le fila dei vari movimenti fem-
ministi e transfemministi, com-
preso NUDM, di imbrigliarvi in 
una lotta che non scalfirà mi-
nimamente lo Stato borghese 
fascistizzato. Come ha scritto 
nel suo prezioso e illuminante 
editoriale per il 49° complean-
no del PMLI, Giovanni Scuderi, 
Segretario generale, Maestro 
e guida del Partito, pubblicato 
nel n. 14/2026 de “Il Bolscevi-
co” che vi invitiamo calorosa-
mente a leggere e a farci sa-
pere cosa ne pensate: “Andate 
avanti con le vostre lotte, schi-
vate le sirene riformiste e par-
lamentari del capitalismo, pic-
chiate duro contro il governo 
neofascista Meloni, premete 
sulle vostre organizzazioni po-
litiche e sindacali per buttarlo 
giù attraverso le manifestazioni 
e gli scioperi...

È tempo che riflettiate a fon-
do su quello che bisogna fare 
per liberarci da questo regi-
me capitalista neofascista e su 
come cambiare l’Italia. Parlia-
mone. Tutti i membri del PMLI, 
compreso il Segretario gene-
rale del Partito, sono ben feli-
ci di incontrarvi. Basta fissare 
un appuntamento per e-mail 
o attraverso il telefono del-
la Sede centrale del Partito n. 
0555123164. “Il Bolscevico”, 
organo del PMLI, è pronto ad 
accogliere i vostri eventuali in-
terventi”.

Roma, 8 aprile 2026. Presidio manifestazione davanti la sede del Senato contro il Ddl Bongiorno
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Un film sull’occupazione di Fiume nel 1919

IL GOVERNO RIABILITA 
IL VATE FASCISTA D’ANNUNZIO

Mentre nega i fondi per i film su Regeni e Aldrovandi
Lo scorso 7 aprile presso 

l’aula dei gruppi parlamenta-
ri della Camera dei deputati si 
è svolta in anteprima la proie-
zione del film intitolato “Alla fe-
sta della rivoluzione” dedicata 
all’occupazione di Fiume nel 
1919 da parte di volontari gui-
dati da Gabriele D’Annunzio.

Il film, la cui programmazio-
ne nelle sale cinematografi-
che è prevista a partire dal 16 
aprile, è stato solennemente 
presentato dal presidente del-
la Commissione cultura della 
Camera, Federico Mollicone 
di Fratelli d’Italia che ha esal-
tato sia il film sia la vicenda che 
lo ispira con toni trionfalistici 
degni del peggiore ventennio 
mussoliniano.

E non si tratta soltanto di re-
torica elogiativa da parte di ca-
porioni meloniani né di mere 
immagini esplicitamente evo-
cative del ventennio mussoli-
niano - il regista del film, Arnal-
do Catinari, all’anteprima della 

Camera era completamente 
vestito di nero, compresa cami-
cia e cravatta – a qualificare il 
film come un miserabile prodot-
to della retorica fascista, bensì 
di fatti assai concreti, in quan-
to il lungometraggio prodotto 
da 01 Distribution – società del 
gruppo Rai Cinema - ha rice-
vuto finanziamenti pubblici che 
coprono il 45% della spesa to-
tale per il film, denaro pubblico 
per complessivi 3,68 milioni di 
euro a fronte di una spesa tota-
le per il film di circa 8,3 milioni. 

Il messaggio culturale e poli-
tico è evidente: esaltare il Ven-
tennio fascista non attraver-
so la celebrazione diretta della 
persona di Mussolini o della 
sua politica negli anni nei quali 
fu al potere - che sarebbe im-
proponibile, almeno per ora – 
bensì tramite la rivisitazione 
della figura di Gabriele D’An-
nunzio descritto come un rivo-
luzionario, un portatore di idee 
nuove dalle indiscusse qualità 

intellettuali e morali, e trami-
te un’azione militare, quella di 
Fiume, descritta e presentata 
nel film come un evento gioio-
so, libertario e rivoluzionario. 

Bisogna far chiarezza su 
questi due punti, ossia sul ruo-
lo politico di D’Annunzio e sul-
la natura politica dei fatti di Fiu-
me.

Per ciò che riguarda Gabrie-
le D’Annunzio (1863 – 1938), 
bisogna ricordare che costui 
fu un rappresentante di corren-
ti borghesi come l’estetismo e 
il decadentismo, con decisive 
influenze da parte del supero-
mismo di Nietzche che avreb-
bero contribuito a influenzare 
nel primo dopoguerra la na-
scita di movimenti politici qua-
li il fascismo in Italia e il nazi-
smo in Germania, per cui non 
è azzardato affermare che tra 
il D’Annunzio artista e il D’An-
nunzio politico ci sono relazioni 
strettissime e che la sua attivi-
tà letteraria si sia letteralmen-

te trasformata, in lui, in attività 
politica.

Fino allo scoppio della pri-
ma guerra mondiale D’Annun-
zio non si era occupato diret-
tamente di politica, impegnato 
come era nell’attività letteraria, 
ma è con lo scoppio della guer-
ra, nel 1914, che egli prende 
una decisa posizione interven-
tista che sarà decisiva, dato il 
suo prestigio intellettuale, per 
l’entrata dell’Italia in guerra. 
Egli maturò quindi una conce-
zione politica nazionalista, an-
tesignana del fascismo, e poi 
divenne anche formalmente 
fascista durante il ventennio 
mussoliniano, anzi si può dire 
che fu la sua figura di naziona-
lista a ispirare la figura di Mus-
solini e fu la sua occupazione 
della città croata di Fiume a 
ispirare la marcia su Roma.

Fatta chiarezza su D’An-
nunzio, bisogna capire cosa 
accadde realmente a Fiume, 
al di là della propaganda cine-

matografica meloniana. Dieci 
mesi dopo la fine della prima 
guerra mondiale, precisamen-
te il 12 settembre del 1919, Ga-
briele D’Annunzio radunò nella 
cittadina che allora si chiama-
va Ronchi di Monfalcone – che 
oggi si chiama, dal 1925, Ron-
chi dei Legionari ed è in pro-
vincia di Gorizia – una violenta 
squadraccia di nazionalisti ar-
mati, che egli ribattezzò con il 
nome di ‘legionari’ con la quale 
marciò fino alla città di Fiume, 
allora sotto il controllo di forze 
interalleate, per prenderla con 
la forza allo scopo di farla an-
nettere al Regno d’Italia, no-
nostante essa fosse abitata, 
oltre che da italiani, anche da 
croati e sloveni con minoranze 
ungheresi e serbe, oltre a una 
comunità ebraica che in parte, 
oltre che di lingua italiana, era 
di lingua tedesca. 

L’occupazione militare del-
la città avvenne nel nome della 
superiorità, sostenuta da D’An-
nunzio, della civiltà italiana su 
tutte le altre e, specificamente, 
sulle culture slave dominanti in 
città, per cui ci sono già in que-
sta sciagurata impresa tutti gli 
elementi guerrafondai, impe-
rialisti, sciovinisti e razzisti an-
tislavi che avrebbero poi con-
traddistinto il fascismo prima 
e il nazismo poi, e non è certo 
un caso che la spedizione fu in 
parte finanziata anche da Mus-
solini che raccolse tre milioni di 
lire tramite una sottoscrizione 
pubblica.

Quanto alla Carta del Car-
naro del 1920 - ovvero la legge 
fondamentale della città-Stato 
di Fiume denominata dopo la 
conquista ‘Reggenza italiana 
del Carnaro’ – fu integralmen-
te scritta da quell’Alceste De 
Ambris che aveva dato l’anno 
precedente il suo fondamen-
tale contributo alla stesura del 
Manifesto dei Fasci italiani di 
combattimento, denominato 
anche Programma di San Se-
polcro, che costituisce la base 
ideologica del primo movimen-
to fascista: in tale documento 
non solo la proprietà privata 
non viene messa in discussio-
ne – neppure quella dei mezzi 
di produzione – ma addirittura 
i rapporti giuridici tra datori di 
lavoro e lavoratori vengono ri-
solti con la creazione di corpo-
razioni obbligatorie, ossia uno 
strumento di gestione dei rap-
porti lavorativi che il regime fa-
scista avrebbe creato durante 
il ventennio e che riporta indie-
tro di secoli i diritti dei lavorato-
ri a tutto vantaggio dei padroni.

Non ci sono dubbi, quindi, 
che quella banda di avventu-
rieri violenti, latitanti, guerra-
fondai, nazionalisti e razzisti 
che furono i legionari hanno 
anticipato il fascismo e non 
certo il clima di libertà del Ses-
santotto, come talvolta alcuni 
fantasiosi intellettuali di destra 
e non solo (ad esempio, Anto-
nio Padellaro) hanno sostenu-
to e che anche il film in questio-
ne mostra, e l’equivoco è nato 
dal fatto che a Fiume, durante 
l’occupazione delle squadrac-
ce dannunziane, c’era in città 
un clima di libertà di costumi, 
soprattutto sessuali, scono-
sciuto altrove: forse i fantasio-
si storici reazionari, e anche gli 

sceneggiatori del film, dimenti-
cano che - attratte dagli avven-
turieri, dai latitanti e dai violenti 
accoliti del poeta che si erano 
concentrati in città – raggiun-
sero la località anche nume-
rose prostitute, avventuriere e 
sbandate in cerca di occasioni, 
uno squallore che nulla c’entra 
con la liberazione della donna 
nel Sessantotto. 

Mentre il governo Meloni 
sperpera i soldi pubblici per fi-
nanziare film che distorcono e 
contraffanno la storia e cerca-
no concretamente di sostitu-
ire la nera concezione e cul-
tura della destra a quella sin 
qui predominante della sinistra 
borghese, tiene i cordoni della 
borsa ben tirati per ciò che ri-
guarda contributi a opere cine-
matografiche volte contribuire 
a far luce su episodi di crona-
ca come l’assassinio di Giu-
lio Regeni, ucciso in Egitto nel 
2016 per la cui morte sono im-
putati a Roma quattro funzio-
nari dei servizi segreti egiziani, 
e quello di Federico Aldrovan-
di, assassinato a Ferrara nel 
2005 da quattro appartenen-
ti alla polizia di Stato italiana, 
già condannati in via definitiva, 
mentre un altro appartenente 
alla polizia di Stato è stato con-
dannato, sempre in via definiti-
va, per un gravissimo episodio 
di depistaggio che, se fosse 
riuscito, avrebbe eluso la re-
sponsabilità dei quattro autori 
materiali dell’omicidio. 

Quanto al documentario 
‘Tutto il male del mondo’ de-
dicato al caso Regeni, esso, 
pur avendo fatto regolare do-
manda, non ha ricevuto alcun 
contributo pubblico. Interro-
gato alla Camera a tal propo-
sito il ministro della Cultura, 
Alessandro Giuli, ha afferma-
to: “non condivido né sul pia-
no ideale né morale la scelta 
sul documentario su Giulio Re-
geni, ma non è il frutto di una 
decisione politica. Il ministero 
non può intervenire”. È chiara-
mente una risposta vile e con-
nivente, che nasconde l’inten-
zione, da parte del governo, di 
non irritare le autorità egiziane 
con le quali il governo italiano 
fa affari.

Neanche il film ‘Aldro vive’ 
- dedicato alla vicenda del 
brutale assassinio del diciot-
tenne ferrarese Ferrarese 
Federico Aldrovandi del qua-
le furono esecutori materiali 
Paolo Forlani, Monica Segat-
to, Enzo Pontani e Luca Pol-
lastri della polizia di Stato e 
che vide la collaborazione di 
Marco Pirani anche egli della 
polizia di Stato, il quale tentò 
di inquinare le prove allo sco-
po di favorire i quattro autori 
dell’omicidio.

Sul mancato contributo 
pubblico al film che ricostrui-
sce la vicenda di Aldrovandi il 
governo neofascista della Me-
loni non ha speso una parola, 
e si comprende bene il perché: 
la polizia di Stato, i cui appar-
tenenti e le cui sigle sindacali 
si sono ripetutamente schierati 
a favore dei cinque loro colle-
ghi condannati, costituisce uno 
strumento indispensabile per 
tenere il Paese sotto il tallone 
di ferro e imporre la sua Sicu-
rezza fascistissima.

Il Prc chiede l’annullamento 
del dibattito sull’Ucraina al Centro sociale 

Làbas di Bologna
Nonostante gli sforzi messi 

in campo dal PRC e in partico-
lare dalla segreteria provincia-
le di Bologna per impedirne lo 
svolgimento, il 10 aprile circa 
duecento persone hanno as-
sistito presso il Centro sociale 
Labàs di Bologna alla proiezio-
ne del documentario “Antiau-
thoritarians at war” e hanno 
preso parte al successivo di-
battito, introdotto da alcune te-
stimonianze dirette di chi com-
batte nei territori occupati, sulle 
atroci conseguenze causate 
dall’aggressione imperialista 
dell’Ucraina da parte del nuovo 
zar del Cremlino e criminale di 
guerra Putin.

L’iniziativa, organizzata dal 
Collettivo ucraino “Solidarity 
Collectives” e promossa dall’in-
fluencer Maryana Trofymova 
per lanciare una raccolta fon-
di a sostegno della Resisten-
za ucraina e di altre attività di 
mutuo-soccorso e di informa-
zione sulle atrocità commes-
se dagli occupanti russi contro 
le popolazioni e civili inermi, è 
stata fortemente ostacolata dai 
putiniani del PRC che nei gior-
ni scorsi hanno definito l’inizia-
tiva “gravissima” e chiesto al 
Comune di Bologna di annulla-
re l’evento in nome della “pace, 
dell’antifascismo e della Costi-
tuzione”.

In una nota diffusa il 3 aprile 
sulla propria pagina Facebook, 
la Federazione bolognese del 
PRC fra l’altro si legge: “Rite-
niamo gravissimo che a Bolo-
gna, città medaglia d’oro della 
Resistenza, un centro sociale, 
per di più notoriamente vicino a 
forze politiche di maggioranza 
in Consiglio comunale e finan-
ziato con soldi pubblici, ospiti 
iniziative di tale stampo.

A ridosso del 25 aprile, una 
assemblea di tal genere rap-
presenta un insulto a chi ha 

versato il proprio sangue per la 
liberazione dell’Italia dal nazi-
fascismo e per quei soldati che 
liberarono l’Ucraina dal giogo 
delle SS e delle milizie collabo-
razioniste ucraine, tanto cele-
brate dal governo di Kiev.

In questo momento in cui 
nel mondo gli echi della guer-
ra sono sempre più elevati, 
ospitare organizzazioni che so-
stengono forze armate stranie-
re, influencer che praticano la 
discriminazione culturale di in-
teri popoli, è quanto di peggio 
si possa fare per la pace nel 
mondo.

Chiediamo che il Comune 
intervenga a norma del Rego-
lamento sulle forme di colla-
borazione tra soggetti civici e 
amministrazione per violazio-
ne dell’art. 2 comma 1 lett. i per 
la natura dell’iniziativa, tutt’altro 
che promotrice di valori tutelati 
dalla nostra Costituzione”.

Noi invece “riteniamo gra-
vissimo” il fatto che un parti-
to come il PRC che a parole si 
definisce “comunista”, “antim-
perialista” e “internazionalista” 
continui a ingannare la propria 
base ignorando opportunistica-
mente la contraddizione prin-
cipale che sta alla base della 
guerra in Ucraina travisando 
innanzitutto il fatto che la guer-
ra in Ucraina è stata scatena-
ta da un Paese aggressore (la 
Russia imperialista di Putin) ai 
danni di un Paese aggredito 
(l’Ucraina).

La guerra in Ucraina non è 
una “operazione speciale” in-
trapresa da un “Paese minac-
ciato dalla Nato” che ha come 
obiettivo la “liberazione del 
Donbass” e la “denazificazio-
ne” dell’Ucraina. Si tratta solo 
di fumo negli occhi dei since-
ri antimperialisti per coprire e 
sostenere la guerra di aggres-
sione imperialista scatenata da 

Putin con la copertura del so-
cialimperialismo cinese per an-
nettere non solo l’Ucraina fino 
a ristabilire, come lui stesso ha 
dichiarato nel discorso del 21 
febbraio 2022, i confini e l’in-
fluenza della “vecchia madre 
Russia” e dell’ex impero zari-
sta.

Un sincero antimperialista 
dovrebbe chiedersi: che dif-
ferenza c’è fra l’aggressione 
dell’imperialismo americano e 
sionista contro i palestinesi, il 
Libano, l’Iran e il Venezuela, e 
l’aggressione di Putin all’Ucrai-
na? Perché ad esempio si so-
stiene la Resistenza del popo-
lo iraniano contro gli aggressori 
americani e sionisti e si sabòta 
invece la Resistenza ucraina? 
Forse il regime degli ayatollah 
è più “democratico” del gover-
no di Kiev?

Anche l’Ucraina è vittima di 
un’invasione “illegale e total-
mente ingiustificata” che è co-
stata la vita a decine di miglia-
ia di civili, centinaia di migliaia 
di militari in gran parte giovani 
da ambedue le parti, oltre che 
danni materiali per centina-
ia di miliardi di euro. Milioni di 
persone sono state costrette a 
fuggire all’estero e altri milioni 
sono sfollati all’interno dell’U-
craina. Oggi l’aggressore rus-
so continua a distruggere inte-
re città e infrastrutture civili, reti 
elettriche e di riscaldamento, 
scuole, ospedali, ferrovie, porti; 
il suo esercito di occupazione 
ha compiuto e continua a com-
piere massacri di massa di civi-
li ucraini, stupri e deportazioni 
con la forza, compresi i bambi-
ni, in Russia e Bielorussia.

Perciò un sincero antimpe-
rialista ha il dovere di battersi 
non solo contro l’imperialismo 
sionista e americano ma con-
tro qualsiasi imperialismo, che 
sia quello dell’Ovest o quello 

dell’Est. Anzitutto, come ci in-
segna Lenin, egli deve battersi 
prima di tutto contro il proprio 
regime imperialista, l’imperia-
lismo italiano, che in questa 
fase storica col governo neofa-
scista Meloni al potere sta as-
sumendo un ruolo sempre più 
importante. Si pensi ad esem-
pio al criminale sostegno offer-
to al genocidio palestinese, alle 
complicità con le aggressioni 
contro l’Iran, il Libano, il Vene-
zuela e l’embargo a Cuba; al 
Piano Mattei, all’economia di 
guerra e di riarmo, allo sviluppo 
delle relazioni con i paesi afri-
cani, all’invio della flotta italiana 
nel Pacifico e così via.

Occorre perciò smaschera-
re l’ambigua posizione “cam-
pista” del PRC e di altri partiti 
e formazioni politiche alla sini-
stra del PD che si definiscono 
antimperialisti e lottano contro 
la guerra solo quando gli tor-
na utile. Non basta condanna-
re solo l’imperialismo dell’O-
vest e addirittura considerare 
un potenziale alleato chiunque 
si batta contro gli Stati Uniti e 
la Nato. Bisogna prendere al 
più presto coscienza del fatto 
che in questo momento stori-
co si sta sviluppando una lotta 
senza quartiere tra l’imperiali-
smo dell’Ovest, che dal secon-
do dopoguerra ad oggi è sta-
to l’imperialismo dominante, 
e l’arrembante imperialismo 
dell’Est guidato dal socialimpe-
rialismo cinese e di cui fa par-
te integrante la Russia di Putin 
per il predominio mondiale.

Avere una posizione oppor-
tunista sull’imperialismo, evita-
re di smascherarlo fino in fon-
do, in qualunque forma di Stato 
e di governo e con qualsiasi 
bandiera esso si presenti: que-
sto sì che “è quanto di peggio 
si possa fare per la pace nel 
mondo”.
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RIUNIONE MILITANTE DELLA CELLULA “MAO” DI MILANO DEL PMLI

Studiato collettivamente l’Appello di Scuderi alle 
ragazze ed ai ragazzi in lotta per cambiare l’Italia
Al centro il ruolo rivoluzionario delle nuove generazioni e la formazione ideologica marxista-leninista
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Mao’’ di 
Milano
Sabato 11 aprile, nella Sede 

milanese del PMLI, militan-
ti e simpatizzanti della Cellula 
“Mao” di Milano si sono riuniti 
per celebrare in modo militante 
il 49° del Partito studiando l’E-
ditoriale del Segretario genera-
le e Maestro del PMLI, compa-
gno Giovanni Scuderi, dal titolo 
“Appello alle ragazze e ai ra-
gazzi che lottano per cambiare 
l’Italia”.

Lo studio collettivo ha per-
messo di capire che il PMLI in-
dividua nelle giovani generazio-
ni un soggetto fondamentale 
per il cambiamento rivoluzio-
nario della società, riconoscen-
done la combattività e il pro-
tagonismo nelle lotte sociali 
contemporanee. Tuttavia tale 
spinta deve necessariamen-
te accompagnarsi a una chia-
ra consapevolezza politica e 
ideologica: non basta “cambia-
re tutto” in senso generico, ma 
occorre definire quale sistema 
sostituire al capitalismo.

Il compagno Scuderi ribadi-
sce infatti che solo l’abbattimen-
to rivoluzionario del capitalismo 
e l’instaurazione del socialismo, 
inteso nella tradizione del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, possano eliminare le di-
suguaglianze, lo sfruttamento 
e le varie forme di oppressione. 
In questo quadro viene ribadita 

la centralità dello studio teori-
co delle opere fondamentali dei 
cinque grandi Maestri del pro-
letariato internazionale come 
strumento indispensabile per 
orientarsi politicamente e distin-
guere tra posizioni autentica-
mente rivoluzionarie e quelle ri-
tenute riformiste o opportuniste.

Particolare attenzione viene 
posta anche alla critica sia del-
le forze governative neofasciste 
sia della sinistra istituzionale 
borghese, accusate rispettiva-
mente di reprimere o di assor-
bire il conflitto sociale senza 
metterne in discussione le basi 
strutturali. Di conseguenza, il 
compagno Scuderi invita i gio-
vani a proseguire le lotte sen-
za farsi integrare nel sistema 
politico borghese, respingen-
do anche la via parlamentare e 
promuovendo l’astensionismo 
elettorale in chiave anticapitali-
sta.

In conclusione, emerge un 
forte Appello all’organizzazione, 
al confronto e all’adesione al 
Partito, considerato strumento 
necessario per guidare le mas-
se verso la trasformazione so-
cialista della società tramite il 
potere politico del proletariato, 
nella convinzione che solo at-
traverso questa via è possibile 
costruire un futuro diverso per 
le nuove generazioni.

Il Segretario della Cellula mi-
lanese e del Comitato lombar-
do del PMLI, compagno Angelo 
Urgo, rivolgendosi ai partecipan-

ti alla riunione, ha sottolineato 
l’importanza, per ogni militante 
del Partito ma anche per i sim-
patizzanti attivi, di acquisire una 
solida concezione proletaria del 
mondo, rendendo coerenti ad 
essa il proprio stile e la propria 
condotta di vita. Solo in questo 
modo, ha evidenziato, è possi-
bile essere all’altezza del compi-
to di rivolgersi alle nuove gene-
razioni che cercano una valida 

prospettiva sociale, politica e 
culturale, capace di lasciarsi 
alle spalle il capitalismo e le sue 
marce sovrastrutture borghesi.

Urgo ha ribadito che non 
è possibile proporre efficace-
mente come Maestri, e difen-
dere dalle calunnie della clas-
se dominante borghese, Marx, 
Engels, Lenin, Stalin e Mao 
senza averne studiato a fon-
do le opere fondamentali indi-

cate dal Partito. La formazio-
ne teorica, infatti, rappresenta 
una condizione imprescindibi-
le per consolidare la coscien-
za ideologica e per orientare 
correttamente l’azione politica. 
In questo quadro, Urgo ha invi-
tato ad approfondire, con impe-
gno e passione militanti, anche 
una serie di opere complemen-
tari ritenute essenziali per raf-
forzare la propria preparazione 
teorica, tra cui “L’evoluzione del 
socialismo dall’utopia alla scien-
za” di Engels, “Karl Marx-breve 
saggio biografico ed esposizio-
ne del marxismo” e “Imperiali-
smo, fase suprema del capita-
lismo” di Lenin, “Materialismo 
dialettico e materialismo stori-
co” di Stalin, nonché “Sulla pra-
tica”, “Sulla contraddizione” e 
“Materialismo dialettico” di Mao.

Ha concluso sottolineando 
che, prima ancora di integrare lo 
studio dei classici fondamentali 
con queste opere, è necessario 
assimilare pienamente gli inse-
gnamenti del compagno Scude-
ri contenuti nel suo nono Opu-
scolo, che raccoglie due suoi 
magistrali discorsi: quello per il 
10° Anniversario della scompar-
sa di Mao, dedicato alla conce-
zione del mondo, e quello per il 
25° Anniversario, incentrato sul 
tema delle due culture.

Nel dibattito tra i compagni si 
è riflettuto sulla crescente mobi-
litazione di giovani e giovanissi-
mi nei vari movimenti di prote-
sta e di lotta, a livello nazionale 

e internazionale, come quelli 
ecologista, pro-Pal, Gen Z, No 
Kings, No Wars e per il NO refe-
rendario alla controriforma pidu-
ista e neofascista della giustizia 
propugnata dalla ducessa Me-
loni. Tale dinamica è stata va-
lutata come espressione di una 
positiva crescita dell’interesse 
politico dei giovani e dei giova-
nissimi, con caratteristiche og-
gettivamente rivoluzionarie, che 
crea condizioni favorevoli alla 
propaganda e al proselitismo 
del PMLI.

È emersa quindi la consape-
volezza che questa fase rappre-
senta un’importante occasione 
storica da cogliere con decisio-
ne e spirito militante; la riunio-
ne si è conclusa con l’impegno 
concreto di diffondere l’Appel-
lo di Scuderi e del PMLI tra le 
ragazze e i ragazzi, portando-
lo davanti alle scuole e alle uni-
versità nonché all’interno del-
le manifestazioni che li vedono 
protagonisti, rafforzando così il 
legame tra il Partito e le nuove 
generazioni in lotta.

Al servizio del Partito!
Viva le ragazze e i ragazzi 

che lottano per cambiare l’Italia!
Avanti lungo il cammino tor-

tuoso che porta al radioso avve-
nire del socialismo!

Grazie compagno Scude-
ri per i tuoi magistrali insegna-
menti e per l’esempio di coeren-
za e tenacia che dai a tutti noi!

Coi Maestri e il PMLI vince-
remo!

Milano, 11 aprile 2026. Un momento della Riunione di studio dell’Edito-
riale per il 49° Anniversario della Fondazione Partito che si è tenuta nella 
sede milanese del PMLI. Al centro Angelo Urgo, Segretario della Cellula 
milanese e del Comitato lombardo del Partito

“L’appello di Scuderi ha il 
respiro dei grandi appelli storici 

del maxismo-leninismo”
di Cartesio - Napoli

Nel 49° anniversario del-
la fondazione del PMLI - nato 
il 9 Aprile 1977 da 52 delegate 
e delegati, molti appena mag-
giorenni – il Segretario gene-
rale Giovanni Scuderi pubblica 
su “Il Bolscevico” un Editoriale 
che ha il respiro dei grandi ap-
pelli storici del marxismo-leni-
nismo. Piuttosto che apparire 
un documento burocratico da 
anniversario, risulta una chia-
mata alle armi ideologica rivol-
ta alla generazione che oggi 
scende in piazza, blocca i can-
tieri, affronta i manganelli sen-
za arretrare.

La forza del documento
Scuderi parte da una con-

statazione che molti osser-
vatori borghesi si guardano 
bene dall’avanzare: i giova-
ni che lottano oggi hanno la 
combattività, ma non ancora 
la teoria. Sanno che qualco-
sa deve cambiare radicalmen-
te; eppure non si sono ancora 
posti la questione fondamen-
tale di “cosa” deve prende-
re il posto del capitalismo e 
“come” arrivarci. L’analisi è lu-
cidamente leninista: la spon-
taneità delle masse è neces-
saria, ma non sufficiente. Le 
lotte preannunciano la tempe-
sta; tuttavia la tempesta non 
si fa da sola. Serve la teoria, 
serve il Partito, serve la linea 
giusta. Senza questi strumen-
ti, la combattività giovanile fi-
nisce inevitabilmente deviata 
- come negli anni Settanta - 

verso il terrorismo o il riformi-
smo parlamentare.

Il contributo teorico
Significativo è il passaggio in 

cui Scuderi distingue nettamen-
te tra socialismo autentico ov-
vero scientifico - quello di Marx, 
Engels, Lenin, Stalin e Mao - e 
le sue contraffazioni: il “sociali-
smo con caratteristiche cinesi” 
di Xi Jinping, ricondotto senza 
mezzi termini nell’alveo del re-
visionismo e del socialimpe-
rialismo; il “socialismo del XXI 
secolo” chavista; le versioni 
nominali di Potere al Popolo e 
formazioni simili. La lista di let-
ture consigliata - il “Manifesto 
del Partito Comunista”, “Stato 
e rivoluzione”, “Principi del le-
ninismo” e “Questioni del leni-
nismo”, il saggio di Mao “Sulla 
giusta risoluzione delle contrad-
dizioni in seno al popolo” - non 
è un elenco accademico: è un 
percorso formativo che segue 
la logica stessa dello sviluppo 
del marxismo-leninismo come 
scienza della rivoluzione.

Scuderi epigono di Mao
Come Mao si rivolgeva ai 

giovani della Guardia Rossa 
non per strumentalizzarli, bensì 
per formarli come soggetti rivo-
luzionari coscienti, così Scude-
ri non si limita ad applaudire le 
lotte giovanili: le interpella teo-
ricamente, le sfida a fare il sal-
to di qualità dalla protesta alla 
coscienza di classe organizza-
ta. È il metodo della “linea di 
massa”: partire dalle lotte reali, 

elaborarle teoricamente, resti-
tuirle per l’appunto alle stesse 
masse in forma di linea politica 
più elevata. La messa in guar-
dia contro i tentativi borghesi 
di istituzionalizzare il dissenso 
- riportandolo nella legalità ca-
pitalista come valvola di sfogo 
- è un esempio concreto: sma-
scherare il riformismo di sini-
stra non come errore in buona 
fede, ma come funzione ogget-
tiva del capitale per disarmare il 
movimento.

Il nodo 
dell’astensionismo
Coerente con la linea del 

PMLI è la posizione sul voto: 
praticare l’astensionismo anti-
capitalista come atto politico at-
tivo, non come rinuncia. È ciò 
che distingue il PMLI da tutte 
le formazioni che si definisco-
no comuniste, pur partecipan-
do acriticamente alle elezioni 
ed alimentando l’illusione che 
il cambiamento possa venire 

dall’interno delle istituzioni bor-
ghesi. Quella strada è già stata 
percorsa - dal PCI togliattiano in 
poi - e il suo risultato storico è 
sotto gli occhi di tutti.

Conclusione
L’Editoriale di Scuderi è un 

documento di raro rigore. La 
sua forza sta nell’unità tra ana-
lisi concreta - i giovani che lot-
tano, il governo Meloni, la si-
nistra borghese che cerca di 
imbrigliarli - e fermezza teori-

ca: nessun cambiamento re-
ale senza abbattimento del 
capitalismo, nessun abbatti-
mento senza partito rivoluzio-
nario, nessun partito senza 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao come bussola. “La via 
è tortuosa, l’avvenire è radio-
so”. Non è una formula ritua-
le: è il marchio del pensiero di 
Mao reinterpretato per l’Italia 
del 2026 dal suo discepolo più 
fedele, lo stimato compagno 
Scuderi.

Ricordato su Facebook 
il 49° compleanno del PMLI

1977 – 9 Aprile – 2026
49° Anniversario della Fondazione  

del Partito marxista-leninista italiano
“I nostri figli, e i figli dei nostri figli, e così tutte le altre gene-
razioni future impareran-
no dal nostro spirito e dal-
la nostra determinazione 
rivoluzionari e si ricorde-
ranno di noi, piccola pat-
tuglia di ardimentosi, che 
abbiamo gettato il seme di 
quello che sarà il grande, 
giusto e imbattibile Partito 
del proletariato italiano”.

GIOVANNI SCUDERI
Estratto dal Rapporto politico pro-
nunciato a nome della Direzione na-
zionale dell’OCBI m-l al Congresso di 
fondazione del PMLI, 9 Aprile 1977

alle ragazze e ai ragazzi alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Italiache lottano per cambiare l’Italia

CommentiCommenti  sull’Appello di Scuderisull’Appello di Scuderi

I fondatori del PMLI



Se vuoi liberarti 
dal governo 
neofascista Meloni 
e dal capitalismo, 
e aprire la strada 
al socialismo 
e al potere politico 
del proletariato Vieni 

nel 
PMLI

PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a   50142 FIRENZE   
Tel. e fax 055.5123164     e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it
www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI      t.me/PARTITOMARXISTALENINISTAITALIANO
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PMLI

Campagna di proselitismo 2026
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Bellissimo l’Editoriale 
di Scuderi sul 

compleanno del PMLI
Ringrazio il compagno Scu-

deri per il bellissimo Editoriale 
sul 49° compleanno del PMLI.

Confesso che, prima dell’e-
sito del referendum, non avrei 
immaginato una partecipazio-
ne così ampia verso il No da 
parte dell’elettorato giovanile. 
Non è una mancanza di fidu-
cia, ma il semplice fatto che le 
manifestazioni di protesta non 
sempre si traducono in azioni 
in sede elettorale. Molto positi-
va la reazione dei giovani e de-
gli elettori di sinistra delusi dai 
partiti d’opposizione e condivi-
do che ora occorra una certa 
fermezza. Soprattutto perché 
i social sono già ampiamente 
inondati da informazioni ripor-
tate correttamente ma associa-
te a slogan elettorali: non pos-
siamo regalare - mi si conceda 
il termine dialettale - qualche 
“cadrega” all’ennesima forma-
zione politica o movimento a 
servizio della borghesia, iner-

me o accondiscendente verso 
i piccoli Mussolini.

Il primo nemico è indubbia-
mente il governo di Mussolini in 
gonnella, con la sua legge elet-
torale, la sua già dichiarata in-
tenzione di porre nuovamente 
mano sul potere giudiziario, la 
sua fascistizzazione della “si-
curezza”. Ma sarà anche ne-
cessario che, caduto un Orban, 
non se ne installi un altro.

Davide - Milano

Il 49enne PMLI 
continuerà la sua 
opera feconda e 

costruttiva seguendo 
l’esempio di Scuderi

Auguri a tutti per il XLIX An-
niversario della fondazione del 
PMLI!

È stata fatta molta, tanta 
strada da quella fatidica data, 
con un voluminoso carnet di ri-
sultati ottenuti. Ciò nonostan-
te l’opera feconda e costruttiva 
continuerà a più non posso!

Inoltre, congratulazioni e fe-

licitazioni vivissime a Giovanni 
Scuderi che in tutti questi anni 
nonostante le cariche e gli in-
carichi prestigiosi offertegli, co-
erentemente non ha mai cam-
biato casacca!

Bellissimo esempio da addi-
tare alle future generazioni.

Un forte abbraccio.
Andrea - Vibo Valentia

Un saluto rosso per il 
compleanno del PMLI 

Vorrei esprimervi il mio ram-
marico per non aver salutato in 
tempo i 49 anni dalla fondazio-
ne del PMLI.

Vi mando quindi un saluto 
rosso per i 143 anni dalla mor-
te di Marx (un mese fa) e ap-
punto per i 49 anni della fonda-
zione del PMLI.

A breve farò una donazione 
di 40 euro per il Partito.

Fate bene a criticare la guer-
ra contro l’Iran. Due anni fa ho 
comprato delle copie cartacee 
de Il Bolscevico dell’81-89 e voi 
appoggiavate l’Iran anche nella 
guerra contro l’Iraq.
Giancarlo - Padova

Accessibilità senza 
privacy è truffa 

civile: così il digitale 
tradisce i più fragili

Per troppi anni l’accessibi-
lità digitale è stata racconta-
ta come una conquista, men-
tre in troppi casi è rimasta una 
messinscena. Siti, app e ser-
vizi online dichiarati “inclusi-
vi” che, nei fatti, continuano a 
distinguere, esporre e perfino 
rendere riconoscibili gli uten-
ti più fragili. È qui che cade la 
maschera dell’ipocrisia digita-
le.

Il parere favorevole espres-
so dal Garante per la prote-
zione dei dati personali sul-
lo schema di linee guida AgID 
attuative dell’articolo 21 del 
d.lgs. n. 82/2022 segna un 
passaggio che va ben oltre il 
piano tecnico. Dice una cosa 
semplicissima, ma devastan-
te per chi continua a proget-
tare male: non è accettabile 
che strumenti assistivi, confi-
gurazioni di accesso, software 
dedicati o modalità di utilizzo 

possano diventare indizi per 
desumere la condizione di di-
sabilità di un utente.

Tradotto in modo brutale 
ma chiaro: se per accedere a 
un servizio devi essere rico-
nosciuto come “diverso”, quel 
servizio non è davvero acces-
sibile. È un sistema che ti fa 
entrare, ma intanto ti schedа. 
Ti apre la porta, ma ti mette 
addosso un’etichetta. E que-
sto, in uno Stato civile, non è 
inclusione. È discriminazione 
digitale.

Il punto politico e culturale 
è tutto qui. L’accessibilità non 
può essere ridotta a una casel-
la da spuntare, a una dichiara-
zione di conformità o a un ob-
bligo da assolvere per evitare 
sanzioni. Quando un’app ren-
de evidente l’uso di un lettore 
di schermo, quando un servi-
zio consente a sistemi propri o 
di terze parti di tracciare stru-
menti assistivi o impostazioni 
che rivelano condizioni perso-
nali, siamo davanti a un falli-
mento gravissimo di progetta-
zione e di visione.

Privacy e accessibilità de-

vono nascere insieme, non 
rincorrersi dopo. Devono es-
sere by design, cioè incorpo-
rate nel progetto fin dall’inizio. 
Perché la dignità delle perso-
ne non può dipendere da una 
patch, da una correzione tardi-
va o dalla buona volontà di chi 
sviluppa.

La verità è scomoda ma 
va detta: una parte del mon-
do pubblico e privato è arriva-
ta tardi, male e senza auten-
tica consapevolezza su questi 
temi. E oggi non ci sono più 
scuse. L’inclusione non è pro-
paganda. La protezione dei 
dati sensibili non è un detta-
glio. Chi progetta servizi digi-
tali deve decidere da che par-
te stare: o dalla parte dei diritti, 
oppure dalla parte di un’inno-
vazione vuota, fredda e pro-
fondamente ingiusta.

Perché un digitale che ti 
osserva mentre ti dichiara in-
cluso non è progresso. È solo 
una forma più elegante di 
esclusione.

Enrico Gaetano, 
responsabile osservatorio 
accessibilità digitale AIDR

Questa rubrica pubblica interventi delle nostre lettrici e dei nostri lettori, 
non membri del PMLI. Per cui non è detto che e loro opinioni e vedute collimino 
perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”

Uniamoci per abbattere 
il capitalismo promosso 

dal governo fascista Meloni
Encomio al discorso “Mao e le due culture” del 

nostro spirito guida: Giovanni Scuderi
Ai compagni lettori e alle 

compagne lettrici de “Il Bolsce-
vico”,

ormai da qualche giorno i 
social stanno effluendo di at-
tacchi da parte dell’opposizio-
ne verso il governo fascista di 
Giorgia Meloni, l’episodio avve-
nuto qualche giorno fa in parla-
mento fa tanto ridere quanto fa 
ribrezzo: la nostra Mussolini in 
gonnella si è infatti presentata 
in maniera tutt’altro che deco-
rosa davanti ai parlamentari. 
Mentre si accingeva a elenca-
re i provvedimenti positivi ef-
fettuati dai propri ministri, mol-
ti dei quali più che inventati, la 
premier rideva in faccia al pre-
sidente della Camera e a tutti 
i presenti. Forse si è ricordata 
delle promesse fatte i campa-
gna elettorale? O magari delle 

scabrose condizioni in cui ver-
sano la maggior parte dei lavo-
ratori di oggi?

C’è ben poco da ridere per 
chi fatica a sbarcare il lunario o 
per chi muore nelle gelide ac-
que del Mediterraneo. Anche di 
fronte a certe tragedie, tra cui 
le numerose violazioni del di-
ritto internazionale del nazista 
Donald Trump, Meloni rispon-
de con delle smorfie scherzose 
e delle risatine sotto labbra non 
riuscendo nemmeno a esporre 
un discorso. 

Questo episodio simboleg-
gia quanto stia aumentando 
sempre più il divario abissale 
tra la propaganda fascista del 
governo e la realtà quotidiana 
vissuta da milioni di italiani, tra 
la borghesia imprenditoriale (le 
cui veci vennero fatte per più 

di dieci anni dal criminale Sil-
vio Berlusconi) e il proletariato, 
oppresso dalle numerose acci-
se in crescita. Che sia una nuo-
va opportunità per trasformare 
l’indignazione in organizzazio-
ne, la rabbia in lotta cosciente. 
Solo unendo le forze dei prole-
tari riusciremo ad abbattere il 
sistema capitalistico promos-
so dal nostro governo fascista: 
non possiamo più permetterci 
di restare a guardare mentre 
chi governa ride delle nostre 
condizioni. È giunto il tempo di 
far sentire la voce dei proletari, 
di alzarsi e lottare in nome del 
marxismo-leninismo.

Colgo l’occasione per enco-
miare il discorso su “Mao e le 
due culture” del nostro spirito 
guida: Giovanni Scuderi.

Alessio - Genzano di Roma

PALERMO: 2 MORTI DI LAVORO, 
2 OMICIDI PERFETTI

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.

Gli ingredienti ci sono tutti: 
due stranieri ingaggiati in nero, 
al lavoro senza protezioni a 30 
metri di altezza su un mezzo 
preso a noleggio da una ditta 
senza operai che non apriva 
un cantiere dal 2016, una gru 
mal posizionata perché intral-
ciava un gommista, una com-
mittenza privata, una regione 
autonoma in cui l’INAIL non ha 
giurisdizione. A corredo, la con-
sueta inondazione di lacrime di 
coccodrillo condite di “inaccet-
tabile” e “basta”, le istituzioni 
che giurano di avere a cuore la 
sicurezza dei lavoratori (no, la 
ministra Calderone no, oggi ha 
perso la voce), i sindacati che 
annunciano agguerrite mobili-
tazioni. Mescolare con cura e 
come risultato si avrà non una, 
ma due vite spezzate.

Appartenevano al 49enne 
romeno Tiberi Mihai Daniluc e 
al 41enne tunisino Jaleleddi-

ne Najhai, entrambi residenti 
a Palermo, morti alle 11,30 di 
venerdì 10 aprile in via Martu-
rano dove erano impegnati da 
un paio di settimane nella ri-
strutturazione di un nono pia-
no con attico. I lavori erano af-
fidati alla Edil Tech Costruzioni, 
inattiva da 10 anni, che aveva 
noleggiato una gru da Agliuzza 
Sollevamenti. Il mezzo ostaco-
lava però l’attività del gommi-
sta Gammicchia ed era stato 
posizionato all’angolo opposto 
rispetto al punto dell’intervento, 
nonostante (scrive La Sicilia), 
fosse stato suggerito di avvici-
narlo. È questa probabilmente 
la causa della tragedia, perché 
alla massima estensione e con 
un peso sul cestello non indiffe-
rente, il braccio della gru ha ce-
duto di schianto, facendo preci-
pitare i due operai sulla rampa 
di un garage e abbattendosi 
sulla tettoia del gommista. Da-
niluc e Najhai sono morti sul 
colpo: non avevano protezio-
ni, non erano agganciati e la-

voravano in nero. Un meccani-
co di 34 anni è rimasto ferito. 
La procuratrice aggiunta Laura 
Vaccaro ha aperto un fascicolo 
per omicidio colposo e ordinato 
l’autopsia.

Gli indagati sono per ora il ti-
tolare della Edil Tech e il pro-
prietario dell’appartamento, 
che saranno sentiti da Polizia e 
Spresal, così come l’operatore 
della gru, il direttore dei lavori, il 
responsabile della sicurezza e i 
familiari delle due vittime. Cgil, 
Cisl e Uil prendono tempo: “Nei 
prossimi giorni definiremo le 
iniziative attraverso assem-
blee con i lavoratori, perché è 
il momento di agire per salvare 
vite”. Usb invece ha proclama-
to uno sciopero generale di 24 
ore a Palermo e provincia per 
lunedì 13 aprile, con un sit-in 
davanti alla prefettura.

Piero Santonastaso, 
della rete online 

MORTI DI LAVORO

Corrispondenza delle masse

Per il trionfo della causaPer il trionfo della causa
del socialismo in Italiadel socialismo in Italia

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano
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NONOSTANTE GLI IMPEGNI PRESI DA RFI I TRENI 
SULLA LINEA BIELLA-NOVARA CONTINUANO 

AD ANDARE A GASOLIO
I lavori per l’elettrificazione dovevano partire nel 2024 ma ad oggi non esiste neppure il progetto
Nel mondo reale, quello in 

cui vivono operai, impiegati e 
studenti, esistono regole pre-
cise. Se non consegni un la-
voro o un progetto, se riman-
di per mesi o addirittura per 
anni i tuoi compiti, vieni richia-
mato, sanzionato, fino al licen-
ziamento o alla bocciatura. È 
la normalità per chi vive del 
proprio lavoro da dipendente. 
Eppure queste stesse regole 
sembrano dissolversi quando 
si sale ai vertici di Rete Ferro-
viaria Italiana (RFI), una delle 
più grandi aziende pubbliche 
del Paese. Qui i dirigenti, qua-
si sempre nominati da politici 
compiacenti, possono permet-
tersi di rimandare all’infinito, 

di non consegnare nemmeno 
un progetto preliminare, di di-
sattendere impegni annuncia-
ti senza subire alcuna conse-
guenza.

Da anni RFI prende in giro 
le biellesi e i biellesi, lasciando 
nel cassetto il progetto di elet-
trificazione della linea Biella-
Novara. Parliamo di una trat-
ta che collega due importanti 
capoluoghi di provincia e che 
ancora oggi viene percorsa da 
littorine a gasolio, lente e ob-
solete, che impiegano circa 
un’ora per coprire appena 50 
chilometri. Una situazione in-
degna nel 2026 che fotografa 
perfettamente il disinteresse 
verso un territorio considerato 

periferico e sacrificabile. Non 
solo. Quei lavori che, secondo 
le stesse promesse di RFI, sa-
rebbero dovuti partire nel 2024 
non solo non sono iniziati, ma 
non esiste nemmeno il pro-
getto definitivo. Un ritardo che 
non è più giustificabile come 
inefficienza, ma rappresenta 
una scelta politica precisa che 
penalizza lavoratori, studenti e 
pendolari.

Quando noi marxisti-lenini-
sti parliamo di controllo e ge-
stione popolare delle grandi 
aziende pubbliche intendiamo 
esattamente questo. Un alto 
dirigente o un politico che per 
anni non adempie ai propri 
compiti deve essere rimosso 

immediatamente dal suo inca-
rico, senza coperture né privi-
legi, tanto più quando percepi-
sce retribuzioni elevate pagate 
con risorse pubbliche.

E i politici piemontesi e biel-
lesi? Dormono sugli allori. Nes-
sun risultato concreto, nessu-
na pressione reale, nessuna 
iniziativa all’altezza della situa-
zione. Mentre il territorio resta 
isolato, loro si limitano a dichia-
razioni di circostanza, incapaci 
o non disposti a entrare in con-
flitto con i centri decisionali. 

Nel frattempo, quando si 
tratta di servire gli interessi dei 
grandi gruppi capitalistici, i fon-
di si trovano eccome. Oltre 4 
milioni di euro sono stati stan-

ziati rapidamente per elettrifi-
care la tratta Novara-Agognate 
fino alle porte del polo logistico 
della multinazionale Amazon, 
arrivando perfino a sopprime-
re le corse domenicali della 
Biella-Novara. Ecco la gerar-
chia reale delle priorità. Prima 
il profitto, poi, in questo caso 
mai, i bisogni delle masse po-
polari. 

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) denuncia 
con forza questa situazione 
e rivendica che entro pochi 
mesi venga finalmente redat-
to il progetto di elettrificazio-
ne della linea Biella-Novara. È 
una questione di dignità per le 

centinaia di pendolari, studenti 
e lavoratori costretti ogni gior-
no a viaggiare su una linea fer-
ma agli anni ’50, pagando però 
tariffe da servizio moderno. È 
tempo di abbandonare ogni at-
teggiamento indulgente, conci-
liatorio e concertativo. Queste 
pratiche non hanno prodotto ri-
sultati, hanno solo permesso a 
chi gestisce il servizio di conti-
nuare a prendere in giro i pas-
seggeri. Serve una linea più in-
cisiva e conflittuale, all’altezza 
della gravità della situazione.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 12 aprile 2026

COMUNICATO DEL PMLI SULLA MOBILITÀ IN MUGELLO E VALDISIEVE

No alla riattivazione della strada provinciale 107 
Vaglia-Calenzano e alla variante alla SS67

METTERE IN SICUREZZA LA 
VIABILITÀ ATTUALE E POTENZIARE 

IL TRASPORTO PUBBLICO
In Mugello in queste setti-

mane si è acceso il dibattito 
sulla riqualificazione e messa 
in sicurezza della strada pro-
vinciale 107, ormai inutilizza-
bile da decenni e di proprietà 
della città metropolitana di Fi-
renze. Una strada che unisce 
la località ponte del Carlone 
sulla via Bolognese nel comu-
ne di Vaglia al comune di Ca-
lenzano ed il cui ripristino ve-
drebbe anche la realizzazione 
di un nuovo tratto per ricon-
giungere la strada provinciale 
Barberinese n° 8 a Le Croci di 
Calenzano, per poi convoglia-
re il traffico verso la Piana. L’o-
biettivo dichiarato dell’opera 
è realizzare un collegamento 
stradale diretto dal Mugello alla 
piana fiorentina e pratese evi-
tando Firenze e “alleggerendo” 
il traffico sulla via Bolognese 
nell’ultimo tratto metropolitano.

A favore dell’opera si sono 
dichiarati Confindustria Mugel-
lo, i sindaci a trazione PD di Va-
glia e di Scarperia e San Pie-
ro, mentre contrarietà all’opera 
è stata espressa da alcuni or-
ganismi calenzanesi quali “Si-
nistra per Calenzano”, che ha 
lanciato una petizione, e dal 
sindaco di Calenzano Giusep-
pe Carovani.

In Valdisieve invece tutte le 
amministrazioni comunali del 
territorio continuano a rilancia-
re la necessità impellente di re-
alizzare la variante alla SS 67, 
unica via su gomma che colle-
ga la valle alla città del giglio, 
definita come l’unica risoluzio-
ne possibile di tutti i problemi 
di viabilità. In Valdisieve anche 
i partiti della destra sponsoriz-
zano l’opera, criticando il sedi-
cente immobilismo delle mag-
gioranze.

In entrambi i casi però il 
“motore” trainante della corda-

ta dei favorevoli è senza dub-
bio il presidente piddino della 
regione Toscana Eugenio Gia-
ni che, dopo aver garantito la 
realizzazione della variante 
alla 67 in campagna elettorale, 
anche sulla questione mugel-
lana è partito in quarta. Senza 
il minimo coinvolgimento della 
popolazione, Giani ha già stan-
ziato la bellezza di 3,2 milioni 
di euro solo per lo studio di fat-
tibilità, e tuonato alla stampa: 
“il No e basta non lo accetto, 
io vado a diritto”, sottolineando 
che per la Regione la riqualifi-
cazione della SP 107 è un’ope-
ra prioritaria.

Per noi invece il progetto 
nasconde anche enormi criti-
cità, iniziando dall’impatto che 
l’opera avrebbe su di un am-
biente naturale fatto di boschi 
incontaminati, attraverso al-
largamenti di carreggiata e 
consolidamenti, in un territo-
rio fragile sottoposto a frane e 
smottamenti. Con il ripristino 
della 107 si andrebbe anche ad 
aumentare di gran lunga il traf-
fico sulla SP 8 ordinariamente 
congestionata dal traffico nelle 
ore di punta e per di più vettore 
di assorbimento del flusso au-
tostradale in caso di interruzio-
ni. Insomma, a nostro avviso la 
vivibilità sulle colline a nord-est 
di Calenzano verrebbe ulterior-
mente compromessa.

Tutto ciò fra l’altro in un’a-
rea interessata negli anni da 
numerosi scempi ambienta-
li, a partire dai lavori della ter-
za corsia autostradale, alla Va-
riante di valico autostradale, 
per estendersi a tutto il Mugello 
con i danni dei lavori dell’Alta 
velocità ferroviaria, fino agli im-
pianti eolici di Villore-Corella e 
di Londa in Valdisieve in fase di 
realizzazione.

Analogamente, sulla varian-

te alla statale 67 che da Pon-
tassieve attraversa Rufina e 
Dicomano, è paradossale che 
in questi anni di forte dibattito, 
nulla (o davvero poco) sia stato 
fatto per metterla in sicurezza 
limitando innanzitutto la velo-
cità di transito nei centri abitati 
e nelle frazioni dove il rischio è 
effettivamente significativo, ed 
allargandone i tratti più stretti 
sfruttando gli spazi del fondo-
valle.

La soluzione dei problemi 
legati al traffico e al rischio ad 
esso collegato nel comune di 
Rufina, non è certo la varian-
te alla SS 67. Certamente, se 
fosse costruita, il centro abita-
to ne trarrebbe un certo bene-
ficio. È pur vero però che an-
che quest’opera, costosissima 
in termini sia finanziari che am-
bientali visti i progetti presen-
tati finora, spazzerebbe via in 
un istante tutti quegli obiettivi ai 
quali anche la stessa “sinistra” 
istituzionale dice di puntare, e 
cioè la mobilità sostenibile, col-
lettiva, a basso costo econo-
mico, di rischio ed energetico. 
Infatti con una nuova infrastrut-
tura del genere, il traffico stes-
so si moltiplicherebbe - in par-
ticolare quello commerciale - e 
il rischio di incidenti si sposte-
rebbe solo da una strada ad 
un’altra.

In conclusione, su entrambe 
le questioni noi marxisti-lenini-
sti non siamo assolutamente 
d’accordo né sul merito né sul 
metodo come esposto né tan-
tomeno sulla logica che por-
ta a quest’opera, perché essa 
ha come sua colonna portan-
te il non più sostenibile e in-
quinante trasporto privato su 
gomma. L’aggravante è poi 
che questi progetti si vogliono 
realizzare in zone come il Mu-
gello e la Valdisieve, servite da 

due importanti e strutturate li-
nee ferroviarie. A nostro avviso 
bisogna cogliere la risorsa che 
queste rappresentano e miglio-
rarne il servizio rendendole ef-
ficienti, potenziando il servizio 
ferroviario integrato ai traspor-
ti pubblici su gomma renden-
dolo capillare e frequente, e su 
vetture dignitose e ben manu-
tenute. Le persone, soprattut-
to i pendolari, vanno tolte dalle 
loro auto offrendo loro un’alter-
nativa efficace e a basso costo; 
spenderebbero meno, rischie-
rebbero meno, ed inquinereb-
bero anche meno.

La soluzione che proponia-
mo non solo non è impossibi-
le, ma in fin dei conti è sempre 
stata proposta alle masse po-
polari, in particolar modo nel-
le campagne elettorali. Non 
dimentichiamo di certo che è 
stato lo stesso Giani ad affer-
mare che l’entrata in funzione 
del passante Alta Velocità a Fi-
renze avrebbe liberato binari 
di superficie in misura tale da 
portare i treni regionali dai 416 
ai 616 al giorno. Una contrad-

dizione senza mezzi termini, 
dal momento in cui da una par-
te il governatore annuncia que-
sta opportunità per il 2028, e 
dall’altra si continua ad investi-
re fior di milioni su nuove strade 
e sul traffico privato su gomma 
per la stessa scadenza invece 
di puntare sul trasporto pubbli-
co regionale e migliorarlo. In 
generale, e nei nostri territori 
in particolare, impiegare milio-
ni e milioni di euro sul trasporto 
privato su gomma, è senz’altro 
una misura opportunistica di 
breve periodo e marcatamente 
di carattere elettoralista, ed allo 
stesso tempo sterile e contro-
producente nel medio e lungo 
periodo. Dopo investimenti del 
genere dall’altissimo costo am-
bientale, chi investirebbe più a 
quel punto in progetti alternativi 
di mobilità pubblica?

Ecco perché a nostro avvi-
so con i denari che si vorranno 
investire sulla riqualificazione 
della 107 e sulla variante alla 
67, dovremmo mettere in sicu-
rezza i tracciati stradali in uso 
e, soprattutto, migliorare il tra-

sporto regionale ferroviario di 
Mugello e Valdisieve!

Per questi motivi, invitiamo 
la popolazione dei territori coin-
volti incluso quello calenzane-
se, a partire dai pendolari che 
ogni giorno sono vittime dei 
disservizi ferroviari, a farsi sen-
tire e a mobilitarsi unitariamen-
te per opporsi a questi proget-
ti e per rivendicare un servizio 
di trasporto pubblico efficiente, 
sostenibile ambientalmente ed 
a basso costo.

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 

ITALIANO
Cellula “F. Engels” 

della Valdisieve
Organizzazione 

di Vicchio del Mugello

9 Aprile 2026

Questo comunicato è stato rilan-
ciato, con evidenza e accompagna-
to da un grande simbolo del PMLI, 
integralmente da “RadioMugel-
lo 99FM” e in ampissimi stralci da 
“Ok!Mugello”.

2 febbraio 2025. Protesta per incrementare e migliorare i servizi di trasporto pubblico dei pendolari che utiliz-
zano la ferrovia faentina 
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Campi Bisenzio (Firenze)

MIGLIAIA DI MANIFESTANTI IN PIAZZA CON 
LE LAVORATRICI E I LAVORATORI EX GKN

Ottimo riscontro della diffusione dell’Appello di Scuderi alle ragazze e ai ragazzi
	�Redazione di Firenze
L’11 aprile al grido “siamo tutte e tut-

ti GKN!” diverse migliaia di manifestan-
ti, in gran parte giovani e studentesse 
e studenti dei Collettivi medi e universi-
tari, lavoratrici, lavoratori e solidali han-
no preso parte al corteo organizzato dal 
Collettivo ex GKN contro il riarmo, i li-
cenziamenti e per la fabbrica pubblica 
e socialmente integrata nel quadro del-
la 4° edizione del festival di letteratura 
Working class (10-12 aprile 2026) che 
si è tenuto nella ex fabbrica a Campi Bi-
senzio, alle porte di Firenze.

In testa al corteo che si è snodato in-
torno all’area industriale dell’Osmanno-
ro tra Campi Bisenzio, Prato e Firenze, 
lo striscione con la parola d’ordine “Sal-
piamo contro il riarmo” che di fatto ha 
espresso l’antimperialismo dei parteci-
panti, e quello classico rosso fuoco dei 
lavoratori GKN “Insorgiamo”, riportato 
anche sulle tante bandiere.

Presenti con le rispettive bandiere un 

vasto arco di forze politiche e sindacali: 
PRC, SUDD COBAS, NO TAV, NO Co-
mando NATO, CARC. A simboleggiare i 
popoli aggrediti dall’imperialismo e dal 
sionismo diverse le bandiere palestinesi 
e anche quella di Cuba.

Al corteo ha preso parte anche una 
nutrita delegazione del PMLI composta 
da compagni di Prato e della provincia 
di Firenze che sono sfilati con la ma-
glietta rossa del Partito, spille dei Mae-
stri e del PMLI e hanno sventolato con 
orgoglio le rosse bandiere del Partito e 
quelle della Palestina.

Il sostegno costante del nostro Par-
tito all’indomita lotta della ex Gkn fin 
dal primo giorno di assemblea sindaca-
le permanente del 9 luglio 2021 è stato 
apprezzato e sottolineato da diversi la-
voratori che ci hanno “ringraziati per es-
sere sempre presenti”.

È stata colta l’occasione della for-
te presenza giovanile per diffondere a 
tambur battente i volantini con l’impor-

tante “Appello alle ragazze e ai ragaz-
zi che lottano per cambiare l’Italia” re-
datto dal compagno Giovanni Scuderi, 
Segretario generale del PMLI, in occa-

sione del 49° Anniversario della fonda-
zione del PMLI. Diffusione che ha avuto 
degli ottimi riscontri con anche diver-
se richieste del volantino da parte del-
le e dei giovani con relative discussioni 
come quella con un gruppo di studenti.

In fin dei conti, vista la combattività 

di questa realtà dei lavoratori e solidali, 
non ci poteva essere situazione miglio-
re per lanciare i valori proletari rivoluzio-
nari contenuti nell’Appello del PMLI alla 
componente giovanile antimperialista e 
anticapitalista.

Campi B. (Firenze), 11 aprile 2026. La 
combattiva e partecipata manifestazione 
organizzata dal Collettivo ex GKN contro 
il riarmo, i licenziamenti e per la fabbrica 
socialmente integrata (foto Il Bolscevico)

Campi B. (Firenze), 11 aprile 2026. La rossa e compatta linea di apertura del corteo delle 
lavoratrici e dei lavoratori del Collettivo ex GKN.  Dietro si notano le bandiere del PMLI 
con quelle della Palestina portate dalla delegazione del PMLI di Prato e della provincia 
di Firenze (foto Il Bolscevico)

DOPO LA GIORNATA DI PROTESTA DEL 13 MARZO

Presidio sotto il Municipio di Bolzano in difesa dei senzatetto
Nuovo presidio il 14 aprile

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
Dopo una prima giornata di 

protesta il 31 marzo, il pomerig-
gio del 7 aprile un nutrito gruppo 
di persone, organizzate dall’as-
sociazione di volontariato Bozen 
Solidale e da ANPI Bolzano, ha 
manifestato sotto la sede del Co-
mune per contestare la gestio-
ne dell’emergenza clochard. A 
scatenare la protesta è stata so-
prattutto l’ultima decisione della 
giunta del neopodestà del “cen-
tro-destra” Corrarati di chiudere 
il 6 aprile la struttura dell’ex Ali-
market a Bolzano Sud, che ospi-
tava una sessantina di persone 
tra “fragili” e lavoratori che non ri-

escono a trovare una casa. “Bol-
zano ha fatto la sua parte, anche 
oltre quanto inizialmente pre-
visto” sono le vomitevoli paro-
le espresse in una nota dal Co-
mune di Bolzano: “L’ex Alimarket 
non diventerà una struttura sta-
bile: il progetto pilota, nato come 
supporto ai lavoratori senza fissa 
dimora, si concluderà definitiva-
mente alla data indicata.

L’iniziativa era stata inizial-
mente prevista per una durata di 
cinque mesi ed è stata succes-
sivamente prorogata per ulterio-
ri cinque mesi proprio in ragione 
dell’avvicinarsi del periodo inver-
nale. Il 15 aprile, inoltre, chiude-
rà anche la struttura “Emergen-
za freddo” all’ex Lemayr, che 
ospita attualmente una settan-
tina di senzatetto... La struttura 

verrà chiusa perché, semplice-
mente, “l’inverno è finito!” Tutte 
queste persone, dunque, di en-
trambe le strutture, verranno let-
teralmente buttate per strada. E 
secondo l’associazione Bozen 
Solidale, a livello provinciale, ri-
schiano di finire in mezzo a una 
strada altre 200 persone.

Al presidio si sono sussegui-
ti gli interventi, oltre che del pre-
sidente di ANPI Sudtirol Guido 
Margheri, anche di Luca Di Bia-
sio (Verdi/Sinistra), Matthias Co-
logna (Team K) e l’ex assessora 
dei Verdi Maria Laura Lorenzi-
ni. Sia Bozen Solidale che ANPI 
hanno rilanciato un nuovo presi-
dio per il giorno 14 aprile. 

A dichiarare ufficialmente la li-
nea razzista e persecutoria nei 
confronti dei senzatetto ci ha pen-

sato l’assessora comunale FdI 
Patrizia Brillo, che così ha com-
mentato l’arrivo in questi gior-
ni di alcune famiglie respinte da 
Austria e Germania: “In 10 giorni 
ne sono arrivate cinque. L’ultima 
nella notte tra Pasqua e Pasquet-
ta. Padre, madre, una donna che 
ha subìto di recente un importan-
te intervento chirurgico, e quattro 
bambini piccoli. Si tratta di una fa-
miglia di origine curda. A quanto 
hanno riferito sono stati mandati 
via dalla Germania, dopo che è 
stata respinta la loro domanda di 
protezione internazionale. Li stia-
mo ospitando, ma non possiamo 
evidentemente farci carico di tut-
ti coloro che arrivano quasi ogni 
giorno a Bolzano”.

Alla canea razzista si è ag-
giunto, poi, il governatore del-

la Provincia di Bolzano e 
contemporaneamente della Re-
gione Trentino-Alto Adige, il fin-
to progressista Svp Arno Kom-
patscher, anche lui con il leit 
motiv razzista del “non possia-
mo accoglierli tutti”: “Va chiari-
ta la necessità di una ridistribu-
zione sul territorio nazionale nel 
caso il numero di persone au-
menti. Queste espulsioni sono 
parte dell’effetto di una politi-
ca piu rigorosa adottata dall’Ue. 
Da una parte c’è la partecipa-
zione di tutti i Paesi nelle spese 
dell’accoglienza, dall’altra più ri-
gore nell’indirizzare i nuovi arri-
vi. Per ora i numeri sono ridotti, 
non è il caso di seminare il pani-
co, ma va chiarito con il governo 
che tutto il peso non può ricade-
re sull’Alto Adige”. 

L’Organizzazione della Pro-
vincia di Bolzano del PMLI riba-
disce che bisogna uscire dalle 
logiche emergenziali e affronta-
re il problema in maniera strut-
turale! Urge il lavoro per chi non 
ce l’ha, a tempo pieno, a salario 
intero e sindacalmente tutelato! 
Bisogna potenziare fortemen-
te l’edilizia pubblica adeguando 
il numero degli alloggi alla po-
polazione locale; bisogna ab-
battere drasticamente i tempi 
di assegnazione degli alloggi! 
Nell’immediato bisogna spun-
tare gli artigli alla speculazione 
immobiliare calmierando i prez-
zi di affitti e mutui oramai fuori 
controllo! Come recita il cartello 
esposto alle proteste, a Bolzano 
c’è “troppa gente senza case, e 
troppe case senza gente!”

Manifestazione e scritte di protesta sulla saracinesca del covo neofascista

FIRENZE DI NUOVO IN PIAZZA CONTRO LA SEDE DI FUTURO NAZIONALE
La sindaca Funaro stigmatizza le ronde dei vannacciani ma non chiude la loro né le sedi delle altre organizzazioni neofasciste

	�Redazione di Firenze
Dopo la mobilitazione del 28 

marzo Firenze antifascista è tor-
nata in piazza il 9 aprile per ri-
badire l’assoluta contrarietà 
all’apertura della sede di Futu-
ro Nazionale, il movimento poli-
tico d’estrema destra di Rober-
to Vannacci. L’iniziativa è stata 
promossa dal comitato “Cittadini 
Tanucci piazza aperta”, insieme 
ad Anpi, Arci, Cospe, Cgil e altre 
sigle politiche sindacali e sociali 
fiorentine.

Dal cantiere Esselunga di 
via Mariti, luogo simbolico in cui 
persero la vita cinque operai, è 
partito un corteo di diverse cen-
tinaia di manifestanti che ha at-
traversato il quartiere sostando 
in piazza Dalmazia, teatro dell’o-
micidio di due ragazzi senegale-
si ad opera di una camicia nera 
di Casapound, e in via del Ro-
mito per concludersi in piazza 
Leopoldo, attraversando anche 
piazza Tanucci dove si trova la 
sede provinciale del ricettaco-

lo di Vannacci. Il serpentone era 
aperto dallo striscione con la 
scritta “Firenze antifascista e an-
tirazzista” ed ha sfilato con mu-
sica, striscioni, fischietti e slogan 
contro fascismo e razzismo.

Già all’indomani dell’inau-
gurazione della sede la saraci-
nesca era stata imbrattata dal-
la scritta “Remigra nelle fogne”, 
dal chiaro senso antifascista, e 
alcune denunce avevano ob-
bligato di fatto la sindaca Funa-
ro a esprimere perplessità sulle 

ronde serali lungo alcune trat-
te della Tramvia della quale era 
stata protagonista Futuro Nazio-
nale. Funaro aveva dichiarato 
che “non è con queste ‘passeg-
giate’ che si risolve il problema 
della sicurezza in città”; in realtà, 
va detto, le “passeggiate” sono 
ronde squadriste ed è lei che 
deve muoversi rapidamente per 
chiudere tutte le sedi delle orga-
nizzazioni neofasciste del terri-
torio, in particolare quelle di Fu-
turo Nazionale, di Casapound e 

di Casaggì che sotto la protezio-
ne delle istituzioni borghesi im-
perversano in città da anni. A tal 
proposito il Comitato provinciale 
del PMLI si era espresso imme-
diatamente sull’inaugurazione di 
quest’ultimo covo neofascista at-
traverso un comunicato stampa.

Tra i partecipanti all’iniziativa 
la CGIL che per voce di Elena 
Aiazzi, della segreteria fiorenti-
na, che fra le tante dichiarazioni 
in merito al ruolo di Futuro Na-
zionale e all’ideologia che si por-

ta dietro, ha affermato anche: 
“Qualcuno ci dice che gli stiamo 
dando visibilità. Non è facile tro-
vare un punto di equilibrio, ma 
noi dobbiamo fare in modo che 
non si dica che non li avevamo 
visti arrivare”. Per noi devono 
moltiplicarsi le iniziative di prote-
sta per ottenere la chiusura del-
le sedi neofasciste. Su questo 
punto l’immobilismo è complicità 
e le masse popolari di Firenze, 
Medaglia d’oro alla Resistenza, 
sanno bene da che parte stare.

796 sono i morti sul lavoro dal 2019 al 2025

SENZA FINE LA STRAGE DI LAVORATORI IN EMILIA-ROMAGNA
	�Dal corrispondente 
del PMLI per l’Emilia-
Romagna
Lo scorso 17 marzo si è ve-

rificato presso il porto industria-
le di Ravenna l’ennesimo infor-
tunio che ha visto coinvolto un 
lavoratore marittimo, rimasto 
impigliato in un cavo durante 
le operazioni di ormeggio della 
nave Pgc Aratus alla banchina 
Polimeri 1, riportando gravissi-
me ferite.

Ma questo è “solo” uno del-

le migliaia e migliaia di infortuni 
sul lavoro denunciati ogni anno 
in Emilia-Romagna. Nel 2025 
sono stati 76.818 quelli denun-
ciati in Regione, con un incre-
mento dell’1,3% rispetto alle 
75.868 del 2024. Di questi, 92 
sono costati la vita alle lavo-
ratrici e lavoratori coinvolti, 20 
solo quelli impiegati nell’agro-
alimentare, 13 nel trasporto e 
magazzinaggio. 8.106 le malat-
tie professionali, anch’esse au-
mentate del 7,5%, (865 quelle a 
Ravenna, +38,18%), e in questa 

ecatombe non sono ovviamen-
te conteggiati gli infortuni avve-
nuti nel lavoro nero, e quelli non 
denunciati per pressioni e ricatti 
padronali.

L’incidenza più elevata si re-
gistra tra gli ultrasessantacin-
quenni. Uno su 4 è migrante, 
che corrono anche un rischio 
doppio di subire un infortunio 
mortale rispetto ai lavoratori ita-
liani. Quello delle costruzioni è 
il settore dove si verifica il mag-
gior numero di infortuni.

Nella provincia di Forlì-Ce-

sena si è registrato l’incremen-
to maggiore con 7.236 infortu-
ni denunciati (+6,1% rispetto al 
2024), 17 decessi (più che rad-
doppiati sul 2024) classifican-
dosi undicesima nella classifica 
nazionale tra le province per in-
cidenza di morti sul lavoro (il tri-
ste primato a Savona), e 1.513 
malattie professionali (+10,4).

La Cgil Emilia-Romagna de-
nuncia: “I dati evidenziano an-
che un’altra costante: spesso a 
pagare con la propria vita sono 
le lavoratrici e i lavoratori preca-

ri, vittime di sfruttamento e ca-
poralato, impegnati nelle filie-
re di appalti e subappalti, sono 
cioè le lavoratrici e i lavoratori 
più fragili e ricattabili”.

796 sono i morti sul lavoro 
dal 2019 al 2025 in Emilia-Ro-
magna, una vera e propria stra-
ge che nessuno, né la “sinistra” 
né tantomeno la destra del re-
gime neofascista, vuole e può 
fermare in quanto dovrebbe-
ro frenare il modo di produzio-
ne capitalistico che invece sono 
stati chiamati a far procedere 

nel modo più spedito possibile 
in nome del profitto capitalistico.

Giunte comunali di “centro-
sinistra” e di destra, giunta re-
gionale di “centro-sinistra”, go-
verno nazionale neofascista, 
finché perdurerà il capitalismo 
per i lavoratori ci saranno sem-
pre sfruttamento e oppressione, 
solo il socialismo può liberare il 
proletariato delle catene fisiche 
e mentali con le quali il regime 
capitalistico lo tiene legato.
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Carneficina nazisionista in Libano
HEZBOLLAH: “LA RESISTENZA CONTINUERÀ FINO ALL’ULTIMO RESPIRO”

L’annuncio del premier pachi-
stano Shehbaz Sharif dell’8 apri-
le era chiaro, Iran e Usa insieme 
ai loro alleati hanno concordato 
un cessate il fuoco immediato 
ovunque, compreso il Libano. Il 
cessate il fuoco di due settimane 
non include il Libano, replicava 
il criminale Netanyahu formal-
mente assente al tavolo nego-
ziale mentre spediva i soldati a 
colpire diverse città nel sud del 
vicino paese, abitazioni civili e 
ambulanze comprese. Era solo 
l’acconto del feroce attacco che 
di lì a pochi minuti i nazisionisti 
avrebbero scatenato in tutto il 
Libano. Una vera e propria car-
neficina pianificata da tempo, 
avallata a posteriori dal crimina-
le Trump e dai più fedeli alleati 
come il governo della neofasci-
sta Meloni financo dopo che l’at-
tacco sionista colpiva deliberata-
mente ancora una volta le forze 
Onu e una sede dell’esercito li-
banese.

Seguendo la criminale tecni-
ca collaudata nel genocidio pa-
lestinese a Gaza, l’esercito ag-
gressore avvisava gli abitanti 
della città di Tiro di “evacuare 
immediatamente le vostre case 
e spostatevi a nord del fiume 
Zahrani”, ben più a nord del fiu-
me Litani preso dai sionisti come 
riferimento di confine dell’area 
da mettere sotto diretto controllo 
militare e dove sono rimasti an-
cora 150 mila libanesi.  Ma il ber-
saglio dell’attacco nazisionista 
era tutto il paese con il crimin-
lae Netanyahu che annunciava 
“oggi abbiamo inferto a Hezbol-
lah il colpo più grande che ab-
bia subito dai tempi dei cerca-
persone. Abbiamo attaccato 100 
obiettivi in 10 minuti”, in partico-
lare sulla periferia meridionale 
di Beirut dove i bombardamen-
ti hanno preso di mira quartie-
ri densamente popolati come 
Bir Hassan, Haret Hreik, Chiah, 
Hay al-Sellom e al-Rihab, quar-
tieri dove si erano rifugiati molti 
degli sfollati dal sud del paese. Il 
primo bilancio stilato dalla Prote-
zione Civile libanese era di oltre 

250 morti e più di 1.150 feriti in 
gran parte nella zona della capi-
tale Beirut.

Il ministro della Difesa sio-
nista Katz esultava, “abbiamo 
eliminato più di 200 terroristi di 
Hezbollah”, i media libanesi met-
tevano in rete notizie e immagini 
di  intere famiglie spazzate via, 
di tanti civili massacrati. Per i na-
zisionisti tutti i palestinesi, bam-
bini compresi, sono “terroristi”, 
parimenti i libanesi massacrati 
sono  “terroristi di Hezbollah”.

L’11 aprile, a negoziato in cor-
so a Islamabad tra Usa e Iran, 
sotto le bombe degli aggressori 
sionisti si registravano  97 mor-
ti e 133 feriti che portavano, se-
condo il ministero della Salute 
libanese, a un bilancio di oltre 
2.000 morti, di cui 252 donne, 
165 bambini e 87 operatori sani-
tari, e quasi 6.500 feriti dall’inizio 
della nuova agressione iniziata il 
2 marzo. 

Dopo la carneficina nazisio-
nista dell’8 aprile le proteste 
contro il criminale Netanyahu 
crescevano, da quella della 
Spagna che definiva la strage 
in Libano un “inaccettabile di-
sprezzo per la vita umana”, a 
Parigi col portavoce del mini-
stero degli Esteri, Pascal Con-
favreux, che definiva “spropor-
zionati” i bombardamenti sul 
Libano e sosteneva che l’ac-
cordo di associazione fra l’U-
nione europea e Israele potreb-
be essere “ridiscusso” alla luce 
della “gravità di quanto suc-
cesso in Libano e vista la si-
tuazione in Cisgiordania”. La 
Spagna almeno ha già ritirato 
l’11 marzo la sua ambasciatri-
ce a Tel Aviv, quella di Macron 
al momento la possiamo clas-
sificare come la solita dichia-
razione di intenti che non avrà 
seguito. Sempre qualche cosa 
di più comunque della neofasci-
sta Meloni che nell’informativa 
in parlamento il 9 aprile sull’a-
zione del governo, tenuta all’in-
segna del motto mussoliniano 
“noi tireremo dritto”, conferma-
va il suo sostanziale appoggio 

ai criminali Trump e Netanyhau 
e avallava dopo il genocidio pa-
lestinese anche la carneficina 
nazisionista in Libano. Non era-
no le decine e decine di miglia-
ia di palestinesi morti a Gaza e 
in Cisgiordania sotto le bombe 
sioniste e le migliaia di civili uc-
cisi in Libano, compresi i cristia-
no maroniti del sud del paese 
una volta alleati dei sionisti, a 
metterla a disagio ma la canno-
nata deliberata degli aggresso-
ri sionisti sui mezzi italiani della 
forze Unifil, con una reazione in 
prima battuta affidata alla con-
sueta telefonata piena di preoc-
cupazione del ministro Tajani al 
collega a Tel Aviv. Accipicchia.

Anni luce lontani dalla con-
temporanea condanna del mi-
nistro della Difesa pachistano 
Khawaja Muhammad Asif con 
un post, cancellato dopo le pro-
teste sioniste: “Israele è il male 
e una maledizione per l’umanità, 

mentre a Islamabad sono in cor-
so colloqui di pace, in Libano si 
sta commettendo un genocidio. 
Cittadini innocenti vengono ucci-
si da Israele, prima a Gaza, poi 
in Iran e ora in Libano, lo spargi-
mento di sangue continua senza 
sosta”.  Che terminava con “spe-
ro e prego che coloro che han-
no creato questo Stato sul suolo 
palestinese per sbarazzarsi de-
gli ebrei europei, brucino all’in-
ferno”.

A fine giornata, dopo che 
Trump gli aveva chiesto di ridur-
re l’intensità degli attacchi in Li-
bano almeno durante i negoziati 
con l’Iran, il criminale Netanyahu 
annunciava che “alla luce delle 
ripetute richieste del Libano di 
avviare negoziati diretti con Isra-
ele, ho dato istruzioni al gabinet-
to di avviare negoziati diretti con 
il Libano il prima possibile. I ne-
goziati si concentreranno sul di-
sarmo di Hezbollah e sull’instau-

razione di relazioni pacifiche tra 
Israele e il Libano”. Ma questo 
non significa fine della guerra, 
puntualizzava il ministro della 
Difesa Katz, ossia dei massacri 
nazisionisti in Libano come pun-
tualmente accadeva. Questo il 
pregresso dei negoziati diretti 
con Beirut  in programma il 14 
aprile al Dipartimento di Stato a 
Washington.

Il criminale Netanyahu non 
perde di vista il bersaglio ira-
niano affidato al momento alla 
gestione dell’alleato Trump e 
pensa intanto di arrivare al con-
trollo diretto di una parte del Li-
bano e portare a casa un altro 
pezzo del progetto biblico del 
Grande Israele. Poi si occupe-
rà della rivale imperialista Tur-
chia come metteva in evidenza 
il ministro degli Esteri turco Ha-
kan Fidan il 13 aprile, “la stra-
tegia politica israeliana è chiara 
e non riguarda solo il governo, 

ma anche l’opposizione. Sono 
incapaci di vivere senza un ne-
mico e lo stato di guerra fa co-
modo a molte parti politiche, 
dopo l’Iran sarà la Turchia il 
prossimo Paese a finire nel mi-
rino del linguaggio politico e re-
torico israeliano”.

Intanto registriamo il bilancio 
al 10 aprile sulla guerra di resi-
stenza all’invasione sionsta del 
segretario generale di Hezbol-
lah, lo sceicco Naim Qassem, in 
una lettera al popolo libanese ri-
lanciata dall’emittente Al Maya-
deen, dove afferma che l’occu-
pazione israeliana non è riuscita 
a raggiungere i suoi obiettivi mi-
litari.

Ha anzitutto sottolineato che 
le forze israeliane non sono sta-
te in grado di portare a termine 
l’invasione di terra annunciata 
più volte e ha dovuto modificare 
i propri obiettivi di guerra, doven-
do affrontare le continue opera-
zioni di resistenza su più fron-
ti dove è stato colto di sorpresa 
dalle tattiche della resistenza, 
dalla flessibilità dei movimenti 
dei mujahidin e dalle loro capa-
cità difensive.

“Il nemico ha commesso cri-
mini sanguinosi a Beirut, nella 
periferia meridionale, nel sud, 
nella Bekaa, sul Monte Libano e 
ovunque, prendendo di mira i ci-
vili” ha denunciato Qassem ma 
nonostante settimane di escala-
tion non è riuscito a fermare gli 
scontri a fuoco transfrontalieri e 
gli attacchi di droni e razzi sul 
suo territorio.

Ha elogiato la capacità di re-
sistenza del popolo libanese an-
che negli aiuti dati agli sfollati, gli 
oltre un milione di sfollati su un 
popolazione di neanche sei mi-
lioni. Elogiava “i combattenti in 
prima linea che sono una barrie-
ra impenetrabile che ha infranto i 
sogni e le aspirazioni dei sionisti” 
e assicurava che “la resistenza 
continuerà fino all’ultimo respiro“ 
e che “i sacrifici ci rendono an-
cora più determinati a liberare la 
nostra patria e a difendere la no-
stra dignità”.

L’ONU DEFINISCE LA TRATTA DEGLI SCHIAVI AFRICANI 
“IL PIÙ GRAVE CRIMINE CONTRO L’UMANITÀ”

Solo gli Usa di Trump, Israele di Netanyahu e l’Argentina di Milei votano contro, l’Italia di Mussolini in gonnella si astiene
L’Assemblea generale delle 

Nazioni Unite ha stabilito con la 
risoluzione n. A/80/L.48 appro-
vata il 25 marzo 2026 ha solen-
nemente dichiarato che “il traffi-
co di africani ridotti in schiavitù e 
la schiavitù razziale degli stessi 
africani sono il più grave crimi-
ne contro l’umanità”, ossia che 
il traffico dei neri tra l’Africa e le 
Americhe e la loro riduzione in 
schiavitù nei territori di destina-
zione costituiscono per la dura-
ta del tempo (quasi tre secoli) e 
per la sistematica pianificazione 
economica da parte degli euro-
pei sia della tratta sia dell’orga-
nizzazione del lavoro schiavi-
stico la più grave violazione dei 
diritti umani dell’intera storia 
umana documentata.

La risoluzione è stata appro-
vata con il voto favorevole di 123 
Paesi (tutti i Paesi africani, qua-
si tutti quelli asiatici e quasi tutti 
quelli dell’America latina, oltre a 
Russia e Bielorussia) mentre 52 
Paesi si sono astenuti (quasi tut-
ti i Paesi europei compresa l’I-
talia, quelli dell’Oceania e il Ca-
nada) e 3 (Stati Uniti, Israele e 
Argentina) hanno votato contro.

La risoluzione, presenta-
ta dal Ghana, non ha carattere 
vincolante e ha un valore sim-

bolico ma non necessariamen-
te privo di effetti pratici in futu-
ro, come la possibile istituzione 
di una giornata all’anno dedica-
ta al tema e iniziative di lotta al 
razzismo: “abbiamo fatto ciò che 
era giusto per la memoria di mi-
lioni di persone che hanno sof-
ferto l’indegnità della schiavitù”, 
ha affermato nel suo discorso 
all’Assemblea il presidente del 
Ghana, John Dramani Mahama. 

La motivazione dei Pae-
si astenuti e contrari è dovuta 
al fatto che, a loro avviso, i go-
verni di oggi non possono esse-
re ritenuti responsabili di quel-
lo che hanno fatto i governi del 
passato: in tale ottica si pone, ad 
esempio, la posizione di Dan Ne-
grea, ambasciatore statunitense 
all’Onu, il quale ha affermato che 
a quei tempi la schiavitù non era 
considerata un crimine per il di-
ritto internazionale e che quin-
di Washington non può essere 
chiamata a risponderne oggi, e 
questo è uno dei due motivi per 
cui gli Stati Uniti si sono opposti.

L’altro motivo per cui gli Stati 
Uniti si sono opposti alla risolu-
zione insieme a Israele e all’Ar-
gentina riguarda il fatto che Isra-
ele contesta il fatto che la tratta 
transatlantica dei neri e la loro 

riduzione in schiavitù debbano 
essere considerate il più grave 
crimine contro l’umanità della 
storia, anteponendovi l’olocau-
sto degli ebrei durante la secon-
da guerra mondiale: tale posizio-
ne è stata sposata anche dagli 
Stati Uniti e dall’Argentina, Pae-
si che ospitano grandi comunità 
ebraiche e sono fortemente con-
dizionati dal sionismo internazio-
nale sull’argomento.

Eppure, senza nulla toglie-
re alla gravità della riduzione in 

schiavitù e del massacro di ci-
vili perpetrato dai nazisti avve-
nuto in tre anni e mezzo (tra la 
seconda metà del 1941 e la pri-
ma metà del 1945) soprattut-
to nell’Europa orientale che pe-
raltro riguardò soltanto in parte 
gli ebrei (oltre 17 milioni di mor-
ti secondo lo United States Ho-
locaust Memorial Museum dei 
quali 6 milioni ebrei di varie na-
zionalità e il resto in gran par-
te polacchi, ucraini, bielorussi e 
russi non ebrei) i tre Paesi non 

hanno considerato che la tratta 
transatlantica dei neri dall’Afri-
ca verso le Americhe raggiunse 
il culmine dalla prima metà del 
XVI alla seconda metà del XVIII 
secolo terminando completa-
mente soltanto nella prima metà 
dell’Ottocento e che la schiavitù 
dei neri nel continente america-
no, iniziata nella prima metà del 
XVI secolo, fu abolita negli Sta-
ti Uniti solo nel 1865 e in Brasile 
nel 1890 comportando la depor-
tazione complessiva di circa 12 

milioni di persone e la morte di 
molti altri milioni di individui periti 
sia in Africa durante le spedizioni 
per la cattura sia durante la tra-
versata: in entrambi i casi i nu-
meri sono spaventosi, ma la luci-
da follia criminale del nazismo si 
esaurì in tre anni e mezzo men-
tre la criminale e scientifica orga-
nizzazione che stava dietro alla 
tratta dei neri, cuore pulsante 
dell’economia capitalista dell’e-
tà moderna e di parte di quella 
contemporanea, durò per secoli.

La verità è che la tratta dei 
neri e la pratica della schiavitù 
nel mondo moderno e contem-
poraneo porta alla luce del sole 
un crimine sistematico del capi-
talismo, ed è questo il vero moti-
vo per cui, al di là dell’astensione 
dei tre Paesi dettato da motiva-
zioni ideologiche e politiche, 52 
Stati legati all’economia capita-
listica occidentale, tra i quali l’I-
talia della Mussolini in gonnella, 
si sono vigliaccamente e igno-
miniosamente astenuti, anche 
perché nella tratta degli schiavi 
una grave responsabilità ricade 
sul colonialismo di matrice euro-
pea e su Paesi come il Portogal-
lo, Regno Unito, Spagna, Fran-
cia, Paesi Bassi, Danimarca e 
Svezia.

8 aprile 2026. Beirut colpita nella zona di Corniche al Mazraa da un raid sionista 
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Dopo il nulla di fatto dei negoziati a Islamabad

TRUMP CHIUDE HORMUZ E ATTACCA 
IL PAPA E LA CINA

La mattina del 12 aprile 
una breve conferenza stampa 
del vicepresidente americano 
Vance chiudeva per gli Usa il 
primo contatto negoziale con 
la delegazione iraniana a Isla-
mabad, in Pakistan; “Per 21 
ore abbiamo avuto una serie 
di discussioni sostanziali con 
gli iraniani. Questa è la buona 
notizia. La cattiva notizia è che 
non abbiamo raggiunto un ac-
cordo”, dichiarava Vance sen-
za però specificare cosa si sa-
rebbe detto nelle “discussioni 
sostanziali” che quanto pare 
non lo erano del tutto visto 
che alla fine il risultato è nul-
lo, ossia non era la capitola-
zione chiesta dall’aggressore 
imperialista Trump. “Abbiamo 
chiarito molto bene quali sono 
le nostre linee rosse, su qua-
li punti siamo disposti a venire 
loro incontro e su quali invece 
non lo siamo, e lo abbiamo fat-
to nel modo più chiaro possibi-
le. E loro hanno scelto di non 
accettare le nostre condizioni. 
Lasciamo questo incontro con 
una proposta molto semplice: 
devono capire che questa rap-
presenta la nostra offerta finale 
e migliore. Vedremo se gli ira-
niani la accetteranno”, e dopo 
aver lanciato una sorta di ulti-
matum Vance prendeva l’ae-
reo e tornava a Washington.

Da dove Trump a negoziati 
in corso aveva già fatto sape-
re che era indifferente al risul-
tato, “forse ci sarà un accor-
do, forse no. In ogni caso, non 
fa nessuna differenza per me. 
Vedremo cosa succederà, sia-
mo in trattative molto avanzate 
con l’Iran. Ma a prescindere da 
ciò che accadrà, vinceremo”. 
In ogni caso rilanciava l’ipote-
si di un blocco navale all’Iran, 
sul modello di quello al Vene-
zuela, e tra le altre commen-
tava una notizia, vera o falsa 
chissà, diffusa dalla Cnn sul-
la possibile fornitura di armi 
per la difesa aerea della Cina 
all’Iran con una minaccia: “se 
la Cina farà questo, avrà gros-
si problemi”. Ma la presenza 
del concorrente socialimpe-
rialismo cinese nella guerra 

lanciata dai criminali Trump e 
Netanyahu con l’aggressione 
all’Iran il 28 febbraio è già un 
dato di fatto seppur al momen-
to a livello diplomatico.

La posizione iraniana era 
sintetizzata dal portavoce del 
ministero degli Esteri iraniano, 
Esmaeil Baqaei,  che alla TV di 
Stato dichiarava che i negozia-
ti  sono falliti a causa di “un di-
vario tra le nostre posizioni su 
due o tre questioni importanti”, 
e non solo sulla questione del 
nucleare richiamata da Van-
ce e che “la via della diploma-
zia non è chiusa” anche se al 
momento non sono stati fissati 
nuovi incontri.

Così si chiudeva la prima 
delle due settimane di tregua 
concordata su iniziativa dei 
negoziatori pachistani. “Sono 
lieto di annunciare che la Re-
pubblica Islamica dell’Iran e 
gli Stati Uniti d’America, insie-
me ai loro alleati, hanno con-
cordato un cessate il fuoco im-
mediato ovunque, compreso 
il Libano e altrove, con effetto 
immediato” scriveva l’8 apri-
le su X il premier pachistano 
Shehbaz Sharif e annuncia-
va il primo incontro a breve a 
Islamabad. Per gli Usa l’accor-
do era solo bilaterale e non im-
pegnava gli alleati nazisionisti 
che infatti rispondevano con 
una immediata carneficina in 
Libano.

“Se gli attacchi contro l’Iran 
cesseranno, le nostre potenti 
forze armate interromperanno 
le loro operazioni difensive” ri-
spondeva il ministro degli Este-
ri iraniano Abbas Araghchi, an-
nunciando che “per un periodo 
di due settimane sarà possibile 
il passaggio sicuro attraverso 
lo Stretto di Hormuz tramite il 
coordinamento con le forze ar-
mate iraniane e tenendo debi-
tamente conto dei limiti tecnici” 
e la partecipazione di una de-
legazione alle trattative dopo 
“l’annuncio del Presidente de-
gli Stati Uniti circa l’accettazio-
ne del quadro generale della 
proposta iraniana in 10 punti 
come base per i negoziati”. Poi 
a Islamabad Vance ha portato 

solo i diktat americani e ha in-
cassato il previsto o meno rifiu-
to iraniano.

La via della diplomazia non 
è chiusa, i contatti con il Paki-
stan proseguiranno, sosteneva 
l’iraniano Baqaei; Washington 
e Teheran devono comunque 
rispettare l’accordo di cessate 
il fuoco ribadiva il ministro degli 
Esteri pachistano, Ishaq Dar, 
che tiene ancora il centro del-
la scena guadagnato dal suo 
paese con una iniziativa diplo-
matica che ha sfruttato i canali 
preferenziali esistenti con Iran 
e Usa e “coordinata” con la 
Cina svolta fino a pochi giorni 
fa dietro le quinte. Il 31 marzo  
scorso, dopo l’incontro a Pe-
chino tra il ministro degli esteri 
cinese Wang Yi e quello pachi-
stano Ishaq Dar, Cina e Paki-
stan proponevano un piano in 
cinque punti per la fine della 
guerra che includeva un ces-
sate il fuoco immediato, l’avvio 
di colloqui di pace il prima pos-
sibile, la cessazione degli at-
tacchi contro i civili e obiettivi 
non militari, come siti energe-
tici, il rapido ripristino del pas-
saggio sicuro per le navi civi-
li e commerciali nello Stretto di 
Hormuz (che interessa in parti-
colare la Cina dopo che Trump 
gli ha tolto il petrolio venezue-
lano, ndr) e l’impegno verso un 
accordo di pace con il soste-
gno dell’Onu. I legami tra Cina 
e Pakistan sono cementati dai 
62 miliardi di dollari investiti da 
Pechino nel Cpec, il Corridoio 
Economico che collega il por-
to di Gwadar alla provincia ci-
nese dello Xinjiang e che è un 
pezzo della Nuova via della 
Seta.

“È stata la Cina a spingere 
l’Iran a negoziare”, riconosce-
va Trump che ha pure un lega-
me speciale coi vertici pachi-
stani, che lo volevano premio 
Nobel per la pace e partecipa-
no al Board of Peace su Gaza, 
oltre che ad aver stipulato un 
accordo di mutua difesa con 
l’Arabia Saudita.

Nella conferenza stam-
pa del 10 aprile la portavoce 
del ministero degli Esteri ci-

nese, Mao Ning, confermava 
gli “sforzi attivi” del suo pae-
se per arrivare intanto al ces-
sate il fuoco e  a colloqui di 
pace: “La Cina accoglie con 
favore l’annuncio dell’accor-
do di cessate il fuoco da parte 
delle parti interessate. Soste-
niamo gli sforzi di mediazione 
da parte di paesi tra cui il Pa-
kistan. Abbiamo sempre chie-
sto alle parti di porre fine alle 
ostilità il più presto possibile e 
risolvere le controversie attra-
verso canali politici e diploma-
tici per raggiungere una pace 
e una sicurezza durature nella 
regione del Golfo e del Medio 
Oriente. La Cina ha fatto uno 
sforzo attivo a questo scopo”. 
“Da quando sono iniziati i com-
battimenti, - proseguiva Mao 
Ning - la Cina ha lavorato at-
tivamente per aiutare a porre 
fine al conflitto. Il ministro degli 
Esteri Wang Yi ha effettuato 26 
telefonate con i suoi omologhi 
dei paesi competenti. L’invia-
to speciale del governo cine-

se sulla questione del Medio 
Oriente si è recato nella regio-
ne del Golfo e del Medio Orien-
te in uno sforzo di mediazione. 
Cina e Pakistan hanno presen-
tato congiuntamente l’iniziativa 
in cinque punti per ripristinare 
la pace e la stabilità nella re-
gione del Golfo e del Medio 
Oriente. Come paese impor-
tante responsabile, la Cina 
continuerà a svolgere un ruo-
lo costruttivo e a dare un con-
tributo positivo per ripristinare 
la pace e la tranquillità nella 
regione del Golfo e del Medio 
Oriente”. In altre parole, rispet-
to a un nemico arrogante, bel-
licista e destabilizzante persi-
no rispetto ai suoi tradizionali 
alleati impersonato dall’impe-

rialista Trump, il socialimperia-
lismo cinese si presenta come 
mediatore multilaterale, pacifi-
catore e stabilizzatore rispetto 
alle crisi in corso. Un ruolo da 
paese “responsabile” e formal-
mente rispettoso della legalità 
internazionale che a malapena 
fanno da paravento alle ambi-
zioni di Xi Jinping, non anco-
ra pronto soprattutto sul piano 
militare, di portare fino in fondo 
la sfida al rivale Trump.

Che la sera del 12 aprile ri-
lanciava con la decisione di 
bloccare lui lo stretto di Hor-
muz, dopo che era partito per 
garantire la libertà di naviga-
zione finisce con un atto di pi-
rateria, e riceveva l’immediato 
appoggio dei nazisionisti; una 
iniziativa di non semplice ap-
plicazione ma che sembra de-
stinata più che a colpire l’Iran 
a spingere la Cina a convin-
cere Teheran alla resa e a ri-
pristinare velocemente il tran-
sito delle sue petroliere dallo 
stretto. Con Hormuz chiuso la 
Cina soffre, anche se molto 
meno degli alleati imperialisti 
della Casa Bianca, mentre gli 
Usa, o meglio le multinazionali 
petrolifere americane, godono 
vendendo a un prezzo mag-
giorato il loro greggio, come 
sottolineava Trump. Vedremo 
quale sarà il risultato della sua 
spericolata tattica negoziale e 
quali i frutti dei risultati di una 
retorica bellicista e minaccio-
sa persino verso i propri allea-
ti arrivata a offendere con toni 
mai usati prima anche papa 
Leone XIV. Che aveva critica-
to in modo chiaro la guerra in 
Iran e in Libano di Usa e Isra-
ele ma anche pronunciato fra-
si come “la preghiera è argine 
al delirio di onnipotenza che 
si fa sempre più imprevedibi-
le e aggressivo” altrettanto al-
lusive del comportamento del 
nuovo autoproclamato invia-
to di Dio insediato alla Casa 
Bianca.

     La Costituzione è 
la grande montagna che 

devono scalare i democratici 
e i progressisti guardando verso 

il socialismo e il PMLI, 
se vogliono davvero cambiare l’Italia.  Giovanni Scuderi

(7 settembre 2025)

Sopra: La mappa dello stretto di 
Hormuz
Accanto: La Marina iraniana del 
Corpo delle guardie rivoluzionarie 
islamiche (IRGC) ha pubblicato le 
possibili rotte consentite da se-
guire quando si passa attraverso 
lo stretto. Al centro del canale è 
segnata uan zona come una “pe-
ricolosa” da evitare
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Non regge la tregua per la Pasqua ortodossa seppur annunciata da Putin

ANCORA MORTI E DISTRUZIONI 
CIVILI IN UCRAINA

Zelensky: “Ogni metro quadrato della nostra terra è terra ucraina. Se lasciamo il Donbass ai russi, 
occuperanno i luoghi da noi meglio difesi senza alcuna perdita. Qualsiasi divisione è l’obiettivo chiave 

di Putin e la rovina della nostra indipendenza”
Seppur annunciata dallo 

stesso Putin e accettata da Ze-
lensky la tregua per la Pasqua 
ortodossa non ha retto. “Alle 7 
del mattino del 12 aprile, sono 
state registrate 2.299 violazio-
ni del cessate il fuoco. Nello 
specifico: 28 azioni di assalto 
nemiche, 479 bombardamen-
ti nemici, 747 attacchi con dro-
ni d’attacco... e 1.045 attacchi 
con droni Fpv”, ha dichiarato 
lo stato maggiore dell’esercito 
ucraino in un post su Facebo-
ok. E il 13 aprile i bombarda-
menti russi sono ripresi con la 

stessa ferocia di sempre cau-
sando morti e distruzioni civili 
in tutta l’Ucraina.

“La Pasqua dovrebbe es-
sere un momento di sicurez-
za e pace. Sarebbe giusto che 
il cessate il fuoco proseguisse 
anche dopo le festività”. A riba-
dirlo, nel suo messaggio sera-
le postato su X, era stato l’11 
aprile il presidente ucraino Vo-
lodymyr Zelensky. “Abbiamo 
trasmesso questa proposta 
alla Russia e, se la Russia sce-
glierà ancora una volta la guer-
ra invece della pace, dimostre-

rà ancora una volta al mondo, e 
agli Stati Uniti in particolare, chi 
difende davvero i propri princi-
pi. L’Ucraina reagirà in modo 
simmetrico… Se non ci saran-
no attacchi russi, non rispon-
deremo. Ricordiamo come è 
andata in situazioni simili in 
passato e sappiamo bene con 
chi abbiamo a che fare. Se non 
ci saranno missili o droni russi, 
rispetteremo anche il cessate il 
fuoco nei cieli. Lo stesso vale 
per la prima linea. Ma ogni uni-
tà ucraina mantiene il diritto di 
rispondere”. 

E questo poche ore dopo 
che gli attacchi russi contro 
l’Ucraina avevano causato la 
morte di quattro persone e il fe-
rimento di almeno altre 36, se-
condo quanto riferito dalle au-
torità regionale. Due i morti in 
una zona residenziale di Odes-
sa. “Altre due persone ferite 
sono attualmente ricoverate in 
ospedale” e “le infrastrutture 
civili hanno subito danni signi-
ficativi”, tra cui edifici residen-
ziali, una residenza universi-
taria e un asilo, ha aggiunto 
Serhii Lysak, capo dell’ammi-

nistrazione militare della regio-
ne dell’importante città portua-
le sul Mar Nero regolarmente 
presa di mira da Mosca. 

Nella notte del 10 aprile raid 
aerei russi, nella regione di 
Dnipro, avevano causato altri 
due morti e tre feriti. Lo ha an-
nunciato l’amministrazione re-
gionale su Telegram. Almeno 
13 persone sono invece sta-
te uccise e altre 77 ferite ne-
gli attacchi russi contro l’Ucrai-
na avvenuti il 7 aprile, secondo 
quanto riferito dalle autorità lo-
cali citate dal Kyiv Indepen-
dent. La Russia ha lanciato 
176 droni contro l’Ucraina du-
rante la notte, ha dichiarato l’a-
eronautica militare, aggiungen-
do che le difese aeree ucraine 
ne hanno intercettati 146. Al-
meno 24 droni sono riusciti a 
eludere le difese e hanno col-
pito 12 località. In una di que-
ste è stata registrata la caduta 
di detriti. Nell’oblast di Dnipro-
petrovsk, le forze russe hanno 
attaccato criminalmente un au-
tobus nella città di Nikopol, uc-
cidendo quattro persone, in li-
nea con la recente criminale 
strategia nazizarista d’intensifi-
care i bombardamenti dei mez-
zi di trasporto civili. Dall’inizio 
dell’anno gli attacchi russi con-
tro i treni sono stati ben 472.

In attacchi separati avvenuti 
sempre nel distretto di Nikopol 
24 persone sono rimaste feri-
te, otto delle quali sono state 
ricoverate in ospedale, secon-
do quanto dichiarato dal go-
vernatore Oleksandr Hanzha. 
Nell’oblast di Kherson, le for-
ze russe hanno preso di mira 
26 insediamenti, tra cui il ca-
poluogo regionale di Kherson, 
uccidendo quattro persone e 
ferendone altre 21, tra cui un 
bambino, secondo quanto ri-
ferito dall’amministrazione mi-
litare locale. Nell’oblast di Za-
porizhzhia i raid russi hanno 
causato la morte di due perso-
ne e il ferimento di altre nove. 
Nella regione di Donetsk, gli 
attacchi russi contro i villag-
gi di Kindrativka e Oleksiie-
vo-Druzhkivka hanno causato 
due morti. Altri attacchi nella 
regione hanno ferito tre perso-
ne, ha dichiarato il governatore 
Vadym Filashkin. Nell’oblast di 
Sumy , un attacco russo contro 
la comunità Romny ha causato 
la morte di un uomo di 42 anni 
e il ferimento di tre donne di 47, 
61 e 66 anni, secondo quan-
to riferito dall’amministrazione 
militare locale. Nell’oblast di 

Chernihiv, le forze russe hanno 
preso di mira la città di Prylu-
ky, ferendo 15 persone, tra cui 
11 donne e 4 uomini. Sette per-
sone sono state ricoverate in 
ospedale, tra cui una donna in 
gravi condizioni, ha dichiarato il 
governatore Viacheslav Chaus. 
Nella regione di Kharkiv, le for-
ze russe hanno colpito i villaggi 
di Kachalivka e Vysoke, feren-
do un uomo di 40 anni e una 
donna di 50 anni, ha detto il go-
vernatore Oleh Syniehubov 

L’Ucraina non ha ricevuto 
garanzie di sicurezza dai part-
ner ed è il motivo per cui par-
lare di un nuovo passo nel pro-
cesso negoziale è inutile, ha 
affermato il presidente ucraino 
Zelensky parlando con la stam-
pa il 9 aprile. “Ogni metro qua-
drato della nostra terra è terra 
ucraina. E con tutto il rispetto 
per i nostri partner, certamen-
te non è loro”, ha affermato. 
Se l’Ucraina abbandonasse il 
Donbass, la Russia trasforme-
rebbe le sue terre “in una piat-
taforma per nuove offensive”. 
“Prima di fare qualsiasi cosa, 
bisogna conoscere i dettagli 
e avere garanzie di sicurezza 
dettagliate. Sì, parliamo di ga-
ranzie di sicurezza dettagliate, 
ma semplicemente non le ab-
biamo”, ha detto Zelensky.

Sul piano militare la Russia 
vuole conquistare la direttri-
ce di Pokrovsk entro la fine di 
aprile, ma non ha la forza per 
farlo perché i russi stanno su-
bendo pesanti perdite, ha af-
fermato lo stesso Zelensky. Su 
quello diplomatico “Sono pron-
to a incontrare Putin. Di sicuro, 
non a Mosca, nè a Kiev. Ma se 
è pronto a incontrarmi, ci sono 
molti posti per farlo. Possiamo 
trovarne uno in Medio Orien-
te, Europa, Stati Uniti, ovun-
que” ha affermato l’8 aprile il 
presidente ucraino in un’inter-
vista esclusiva al Gr Rai. Sul 
Donbass Zelensky ha affer-
mato: “Non possiamo discute-
re semplicemente della cessio-
ne del Donbass. Se lasciamo il 
Donbass ai russi, occuperan-
no i luoghi da noi meglio dife-
si senza alcuna perdita. Per 
costruire nuove linee di forti-
ficazione potrebbe volerci un 
anno, un anno e mezzo. Po-
trebbero attaccare Kharkiv e 
altre città che contribuiscono 
molto al nostro PIL. E ci sarà 
una frattura nella società. E 
qualsiasi divisione è l’obiettivo 
chiave di Putin e la rovina della 
nostra indipendenza”.
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 Nel 49°  compleanno del PMLI, 
fondato il 9 Aprile 1977 da 52 delegate e 
delegati, in maggioranza giovani, alcuni 
appena maggiorenni, ci piace rivolgerci 
a voi, ragazze e ragazzi che lottate per 
cambiare l’Italia, invitandovi ad aprire un 
dialogo col PMLI.
 Nel compleanno dell’anno scorso 
ci siamo rivolti alle operaie e agli operai, le 
due componenti del proletariato, la classe 
su cui pesa principalmente il compito di 
cambiare l’Italia a sua immagine e somi-
glianza.
 Voi potete svolgere un ruolo fon-
damentale per realizzare questa opera 
grandiosa, da cui dipende anche il vostro 
avvenire. La vostra combattività è in gra-
do di imprimere un forte impulso alla lotta 
per il cambiamento sociale e di far girare 
più velocemente la ruota della storia. Le 
vostre lotte preannunciano la tempesta.
	 Noi	abbiamo	una	grande	fiducia	in	
voi. Non a caso il Comitato centrale del 
PMLI, nel suo documento strategico del 
17 febbraio 2021, lanciando l’appello alle 
forze	 anticapitaliste	 affinché	 si	 uniscano	
per “elaborare assieme un progetto per 
una nuova società, si è rivolto anche a 
voi: “alle ragazze e ai ragazzi di sinistra 
del movimento studentesco e in ogni altro 
movimento, compresi quello ecologista e 
del clima”.
 È una gioia per gli occhi e per il 
cuore di noi marxisti-leninisti vedervi com-
battere con tanto ardore e determinazio-
ne nelle piazze, nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole e nelle università contro il governo 
Meloni, Mussolini in gonnella, il genocidio 
del popolo palestinese, lo Stato nazisioni-
sta di Israele, l’aggressione dei criminali 
di guerra Trump e Nethanyhau contro l’I-
ran, il fascismo, il razzismo, l’omofobia, 
i decreti fascisti sicurezza, le ingiustizie 
sociali, le idee retrograde e oscurantiste, 
il cambiamento climatico, il caro vita e bol-
lette, la scuola mussoliniana di Meloni e 
Valditara, la violenza di genere, il disegno 
di legge antifemminile di Bongiorno e così 
via. Senza temere la persecuzione, la re-
pressione ed anche la morte per tenere 
fede ai vostri ideali sociali.
 Ammiriamo il vostro coraggio, in 
particolare delle ragazze, con il quale af-
frontate le provocatorie cariche delle “for-
ze dell’ordine”. Vi siamo profondamente 
grati per il vostro voto che, unitamente a 
quello delle astensioniste e degli asten-
sionisti di sinistra, è stato decisivo per af-
fossare la controriforma piduista e fascista 
della giustizia.
 Giustamente voi volete “cambiare 
tutto”, ma non vi siete ancora posti la que-

stione di cosa occorre fare per “cambiare 
tutto” e instaurare una nuova Italia. Una 
questione fondamentale e imprescindibile 
che invece le ragazze e i ragazzi dei gran-
di movimenti storici del Sessantotto e del 
Settantasette si erano posti di fronte all’au-
tosmascheramento del PCI revisionista e 
sotto	l’influenza	del	pensiero	di	Mao	e	della	
Grande Rivoluzione Culturale Proletaria in 
Cina. Essi avevano capito che non c’era 
altra strada che abbattere il capitalismo e 
instaurare il socialismo per via rivoluziona-
ria, abbandonando ogni illusione elettorale, 
governativa e costituzionale. Anche se poi 
sono stati spinti fuori strada dai falsi co-
munisti attraverso il terrorismo di Renato 
Curcio e il riformismo di sinistra di Nicola 
Fratoianni e simili.
 Purtuttavia la questione si ripropo-
ne ancora una volta: quale società ci vuo-
le per cambiare l’Italia? Il capitalismo o il 
socialismo? Naturalmente per socialismo 
si intende quello indicato da Marx ed En-
gels e realizzato da Lenin, Stalin e Mao, 
non certo “il socialismo con le caratteristi-
che cinesi” del revisionista e socialfascista 
Xi Jiping, il “socialismo del XXI secolo” del 
socialdemocratico Chavez e quello fasullo 
e puramente nominale di Potere al popolo 
e altri.
 La storia mondiale e i fatti attuali, 
anche del nostro Paese, dimostrano che 
se non si abbatte il capitalismo e non si 
distrugge interamente e radicalmente il 
suo ordinamento economico, statale, isti-
tuzionale, giuridico, culturale e morale non 
è possibile abolire lo sfruttamento dell’uo-
mo sull’uomo, le classi, la proprietà priva-
ta, le disuguaglianze sociali, di genere e 
territoriali, la disoccupazione, la povertà, 
la discriminazione e la subalternità delle 
donne, i femminicidi, la violenza di genere, 
l’emarginazione sociale dei giovani, degli 
anziani e dei più deboli, l’omofobia, la lotta 
all’immigrazione, la corruzione, il malco-
stume,	la	droga,	la	mafia	e	la	massoneria,	
nonché	l’imperialismo,	 le	guerre	 imperiali-
ste di aggressione e di dominio, il coloniali-
smo, il fascismo e il razzismo.
 In più il capitalismo nega a voi gio-
vani il diritto di vivere con gioia la vostra 
gioventù, il diritto alla studio, il diritto al la-
voro, il diritto al futuro.
 E una volta raso al suolo il capita-
lismo quale società dovrà prendere il suo 
posto? Non c’è altro che la società socia-
lista,	perché	fin	qui	nessuno	è	stato	capa-
ce di creare una società diversa da quella 
capitalista. D’altra parte il socialismo è l’u-
nico sistema che permette al proletariato 
di assumere il potere politico e che crea 
le condizioni necessarie per l’autogoverno 
del popolo e l’estinzione dei partiti e dello 

Stato. 
 Per cambiare l’Italia non si può 
quindi fare a meno di studiare il sociali-
smo e lottare per realizzarlo.
 Nel nostro Paese ci sono diversi 
partiti, gruppi, associazioni e movimen-
ti, per esempio i No Kings, che dicono 
di volere una “nuova società”, ma non 
specificano	 quale	 carattere	 debba	 avere	
e quale classe debba dirigerla. Alcuni di 
essi si professano comunisti e si dichiara-
no a favore del socialismo. Ma sono credi-
bili	e	affidabili?	Per	accertarsene	non	c’è	
altro	modo	che	verificare	se	 la	 loro	 linea	
politica e pratica sociale sono conformi al 
marxismo-leninismo-pensiero di Mao. Ma 
se non si conosce questa teoria rivoluzio-
naria per trasformare il mondo e se stessi 
non	è	possibile	fare	tale	verifica.
 Sono innumerevoli gli scritti e i 
discorsi di Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao. Il nostro Partito consiglia di leggere 
per prima, nell’ordine, le seguenti opere: il 
“Manifesto del Partito comunista” di Marx 
ed Engels, “Stato e rivoluzione” di Lenin, 
“Principi del leninismo” e “Questioni del le-
ninismo” di Stalin e “Sulla giusta soluzione 
delle contraddizioni in seno al popolo” di 
Mao.
 Basterebbe solo leggere il “Mani-
festo del Partito comunista” per capire chi 
è il vero Partito comunista in Italia e cosa 
bisogna fare per cambiare l’Italia. Nella 
celebre intervista rilasciata al giornalista 
americano Edgar Snow Mao ha detto: 
“Il ‘Manifesto del Partito comunista’ di 
Marx ed Engels fu il primo dei libri mar-
xisti-leninisti che si impressero nella 
mia mente e costruirono in me la fede 
nel marxismo dal quale una volta che 
l’ebbi accettato come corretta interpre-
tazione della storia non mi separai mai 
più”.
 La borghesia fascista al potere 
è molto preoccupata dalle vostre lotte, e 
pensa di spegnerle attraverso il manga-
nello. Anche la sinistra borghese ha la 
stessa preoccupazione, e pensa di arriva-
re allo scopo con la carota. Sia l’una che 
l’altra temono che lo sviluppo delle vostre 
lotte	alla	fine	possa	mandare	in	frantumi	il	
capitalismo.
 Per quanto riguarda la sinistra 
borghese, ne è una prova il lavorio dell’ex 
magistrato Livio Pepino che da tempo, 
assieme ad altri intellettuali torinesi, si sta 
adoperando per istituzionalizzare il centro 
sociale Askatasuna. Dopo gli scontri di To-
rino tra la polizia e i manifestanti che pro-
testavano per lo sgombero di Askatasuna, 
ha scritto su “Volerelaluna” quanto segue: 
“È	su	questa	divaricazione	 tra	conflitto	e	
status quo e sulla capacità di tenere in-

sieme gli opposti che si gioca la partita 
dello Stato contemporaneo, il cui livello di 
democrazia si misura con la sua capaci-
tà di incorporare il dissenso e la protesta 
anche la più radicale, dando un posto al 
dissenso e così riportandolo nella legalità 
altrimenti – come la storia ha ampiamente 
dimostrato – le città si trasformano in pol-
veriere”.
 Ragazze e ragazzi anticapitali-
sti aprite bene gli occhi, non consentite 
a questo riformista di sinistra, come ai 
suoi simili che spacciano la Costituzione 
borghese, liberale e anticomunista come la 
stella polare per cambiare l’Italia, di imbri-
gliarvi nello Stato borghese fascistizzato. 
Andate avanti con le vostre lotte, schivate 
le sirene riformiste e parlamentari del ca-
pitalismo, picchiate duro contro il governo 
neofascista Meloni, premete sulle vostre 
organizzazioni politiche e sindacali per 
buttarlo giù attraverso le manifestazioni e 
gli scioperi.
 In vista delle prossime elezioni po-
litiche, già le varie forze borghesi sono in 
gran movimento per riuscire ad accapar-
rarsi più posti possibili in parlamento, e ma-
gari	nel	governo,	per	gestire	gli	affari	della	
classe dominante borghese e del capitali-
smo. Non seguitele, non agevolate i loro 
piani parlamentari e governativi col vostro 
voto. Anzi, prendetene le distanze col voto 
astensionista anticapitalista e antifascista, 
per il socialismo e, se volete per il PMLI.
	 È	 tempo	che	riflettiate	a	 fondo	su	
quello che bisogna fare per liberarci da 
questo regime capitalista neofascista e su 
come cambiare l’Italia. Parliamone. Tutti i 
membri del PMLI, compreso il Segretario 
generale del Partito, sono ben felici di in-
contrarvi. Basta	 fissare	 un	 appuntamen-
to per e-mail o attraverso il telefono della 
Sede centrale del Partito n. 0555123164. 
“Il Bolscevico”, organo del PMLI, è pronto 
ad accogliere i vostri eventuali interventi.
 Nel dialogo tra chi lotta per cambia-
re l’Italia non abbiamo nulla da perdere ma 
tutto da guadagnare. Lavoriamo tranquilla-
mente assieme, auspicando che vi uniate 
al PMLI come militanti, o simpatizzanti, 
amici e alleati, per aiutare il proletariato e 
le masse popolari e giovanili a uscire dalle 
tenebre del capitalismo e entrare nella luce 
del socialismo.
 Viva le ragazze e i ragazzi che lot-
tano per cambiare l’Italia!
     La via è tortuosa, l’avvenire è radioso 
(Mao).

Firenze, 6 Aprile 2026

* Segretario generale del PMLI

49° Anniversario della fondazione del PMLI49° Anniversario della fondazione del PMLI

di Giovanni Scuderi*

Appello alle ragazze e ai ragazzi Appello alle ragazze e ai ragazzi 
che lottano per cambiare l’Italiache lottano per cambiare l’Italia

Esprimete il vostro parere e inviatelo a: ilbolscevico@pmli.it 
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